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1 PREMESSA 

La Giunta della Regione Veneto, con deliberazione n. 3637 del 13.12.2002 aveva prescritto precise 
disposizioni da applicare agli strumenti urbanistici generali, alle varianti generali o varianti che 
comportavano una trasformazione territoriale che possa modificare il regime idraulico per i quali, 
alla data del 13.12.2002 non era concluso l’iter di adozione e pubblicazione compreso l’eventuale 
espressione del parere del Comune sulle osservazioni pervenute.  
Per tali strumenti era quindi richiesta una “Valutazione di compatibilità idraulica” dalla quale si 
poteva desumere che l’attuale (pre-variante) livello di rischio idraulico non venisse incrementato 
per effetto delle nuove previsioni urbanistiche. Nello stesso elaborato dovevano esser indicate 
anche misure “compensative” da introdurre nello strumento urbanistico ai fini del rispetto delle 
condizioni valutate. Inoltre era stato disposto che tale elaborato dovesse acquisire il parere 
favorevole dell’Unità Complessa del Genio Civile Regionale competente per territorio. 
Tale provvedimento aveva anticipato i Piani stralcio di bacino per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) 
che le Regioni e le Autorità di bacino avrebbero dovuto adottare conformemente alla legge n. 267 
del 03.08.1998. Tali Piani infatti contengono l’individuazione delle aree a rischio idrogeologico e la 
perimetrazione delle aree da sottoporre a misure di salvaguardia nonché le misure medesime. Il 
fine era quello di evitare l’aggravio delle condizioni del dissesto idraulico di un territorio 
caratterizzato da una forte urbanizzazione di tipo diffusa. I comuni interessati sono di medio-
piccole dimensioni, con tanti piccoli nuclei abitati (frazioni) e con molte abitazioni sparse. 
 
In data 10 maggio 2006 la Giunta regionale del Veneto, DGR N° 1322 Valutazione di compatibilità 
idraulica per la redazione degli strumenti urbanistici, e con le successive DGR n. 1841 del 19 
Giugno 2007 e DGR n. 2948 del 06 Ottobre 2009 hanno individuato nuove indicazioni per la 
formazione degli strumenti urbanistici. Infatti si era reso necessario fornire ulteriori indicazioni per 
ottimizzare la procedura e garantire omogeneità metodologica agli studi di compatibilità idraulica. 
Inoltre l’entrata in vigore della LR n. 11/2004, nuova disciplina regionale per il governo del 
territorio, ha modificato sensibilmente l’approccio per la pianificazione urbanistica. Per aggiornare i 
contenuti e le procedure tale DGR ridefinisce le “Modalità operative ed indicazioni tecniche relative 
alla Valutazione di Compatibilità Idraulica degli strumenti urbanistici.  
Inoltre anche il “sistema di competenze” sulla rete idrografica ha subito una modifica d’assetto con 
l’istituzione dei Distretti Idrografici di Bacino, che superano le storiche competenze territoriali di 
ciascun Genio Civile e, con la DGR 3260/2002, è stata affidata ai Consorzi di Bonifica la gestione 
della rete idraulica minore.  
Lo scopo fondamentale dello studio di compatibilità idraulica è quello di far sì che le 
valutazioni urbanistiche, sin dalla fase della loro formazione, tengano conto 
dell’attitudine dei luoghi ad accogliere la nuova edificazione, considerando le 
interferenze che queste hanno con i dissesti idraulici presenti e potenziali, nonché le 
possibili alterazioni del regime idraulico che le nuove destinazioni o trasformazioni di 
uso del suolo possono venire a determinare.  
In sintesi lo studio idraulico deve verificare l’ammissibilità delle previsioni contenute 
nello strumento urbanistico, prospettando soluzioni corrette dal punto di vista 
dell’assetto idraulico del territorio. 
Lo studio di compatibilità idraulica è parte integrante dello strumento urbanistico e ne dimostra la 
coerenza con le condizioni idrauliche del territorio. Nella valutazione di compatibilità idraulica si 
deve assumere come riferimento tutta l’area interessata dallo strumento urbanistico in esame, cioè 
l’intero territorio comunale per i nuovi strumenti urbanistici (o anche più Comuni per strumenti 
intercomunali) PAT/PATI o PI, ovvero le aree interessate dalle nuove previsioni urbanistiche, oltre 
che quelle strettamente connesse, per le varianti agli strumenti urbanistici vigenti.  
Il grado di approfondimento e dettaglio della valutazione di compatibilità idraulica dovrà essere 
rapportato all’entità e, soprattutto, alla tipologia delle nuove previsioni urbanistiche. Per i nuovi 
strumenti urbanistici, o per le varianti, dovranno essere analizzate le problematiche di carattere 
idraulico, individuate le zone di tutela e fasce di rispetto a fini idraulici ed idrogeologici nonché 
dettate le specifiche discipline per non aggravare l’esistente livello di rischio idraulico, fino ad 
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indicare tipologia e consistenza delle misure compensative da adottare nell’attuazione delle 
previsioni urbanistiche.  
 
Nel corso del complessivo processo autorizzativo degli interventi urbanistico-edilizi è 
richiesta con progressiva definizione la individuazione puntuale delle misure 
compensative, eventualmente articolata tra pianificazione strutturale (Piano di assetto 
del Territorio PAT), operativa (Piano degli Interventi – PI), ovvero Piani Urbanistici 
Attuativi – PUA. Nel caso di varianti successive, per le analisi idrauliche di carattere 
generale si può anche fare rimando alla valutazione di compatibilità già esaminata in 
occasione di precedenti strumenti urbanistici. 
 

1.1 PRINCIPALI CONTENUTI DELLO STUDIO 

E’ di primaria importanza che i contenuti dell’elaborato di valutazione pervengano a dimostrare 
che, per effetto delle nuove previsioni urbanistiche, non viene aggravato l’esistente livello di rischio 
idraulico né viene pregiudicata la possibilità di riduzione di tale livello. 
A riguardo pertanto duplice è l’approccio che deve ispirare lo studio: 

 In primo luogo deve essere verificata l’ammissibilità dell’intervento, considerando le 
interferenze tra i dissesti idraulici presenti e le destinazioni o trasformazioni d’uso del suolo 
collegate all’attuazione della variante. I relativi studi di compatibilità idraulica, previsti 
anche per i singoli interventi dalle normative di attuazione dei PAI, dovranno essere redatti 
secondo le direttive contenute nelle citate normative e potranno prevedere anche la 
realizzazione di interventi per la mitigazione del rischio, indicandone l’efficacia in termini di 
riduzione del pericolo. 

 In secondo luogo va evidenziato che l’impermeabilizzazione delle superfici e la loro 
regolarizzazione contribuisce in modo determinante all’incremento del coefficiente di 
deflusso delle aree trasformate. Pertanto ogni progetto di trasformazione dell’uso del suolo 
che provochi una variazione di permeabilità superficiale deve prevedere misure 
compensative volte a mantenere costante la risposta del bacino alle precipitazioni secondo 
il principio dell’”invarianza idraulica”. 

Lo studio sarà articolato in: 
descrizione delle caratteristiche dei luoghi 

 caratteristiche geomorfologiche,geotecniche e geologiche con individuazione della 
permeabilità dei terreni (laddove tali caratteristiche possano essere significative ai fini della 
compatibilità idraulica) 

 caratteristiche idrografiche ed idrogeologiche; 
 caratteristiche delle reti fognarie; 
 descrizione della rete idraulica ricettrice; 

 
descrizione del progetto urbanistico 

 individuazione e descrizione degli interventi urbanistici; 
 
valutazione delle caratteristiche sopra descritte in riferimento ai contenuti della variante 

 analisi delle trasformazioni delle superfici delle aree interessate in termini di 
impermeabilizzazione; 

 valutazione della criticità idraulica del territorio; 
 valutazione del rischio e della pericolosità idraulica; 

 
proposta di misure compensative e/o di mitigazione del rischio 

 indicazioni di piano per l’attenuazione del rischio idraulico; 
 valutazione ed indicazione degli interventi compensativi; 
 indicazioni da inserire nelle Norme Tecniche d’Attuazione; 
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La definizione delle misure compensative vengono individuate con progressiva definizione 
articolata tra pianificazione strutturale (Piani di Assetto del Territorio), operativa (Piani degli 
Interventi), ovvero Piani Urbanistici Attuativi (PUA). Con il presente studio verranno fornite 
indicazioni che la normativa urbanistica ed edilizia dovrà assumere, volte a garantire una adeguata 
sicurezza degli insediamenti previsti nei nuovi strumenti urbanistici o delle loro varianti tenuto 
conto dei criteri generali contenuti nel P.A.I. e nelle linee guida del Consorzio di Bonifica 
competente. Si riporterà infatti una valutazione delle interferenze che le nuove previsioni 
urbanistiche hanno con i dissesti idraulici presenti e delle possibili alterazioni del regime idraulico 
che possono causare. 
 

Si considereranno le possibili variazioni di permeabilità tenuto conto che il livello di progettazione 
urbanistica è di tipo strutturale (le azioni di piano sono quindi di tipo strategico e non di dettaglio). 
Si individueranno misure compensative atte a favorire la realizzazione di nuovi volumi di invaso, 
finalizzate a non modificare il grado di permeabilità del suolo e le modalità di risposta del territorio 
agli eventi meteorici. 
Si prevedranno norme specifiche volte quindi a garantire un’adeguata sicurezza degli 
insediamenti previsti, regolamentando le attività consentite, gli eventuali limiti e divieti, fornendo 
indicazioni sulle eventuali opere di mitigazione da porre in essere, sulle modalità costruttive degli 
interventi. 
 

 
 

A livello di PAT lo studio sarà costituito dalla verifica di compatibilità della trasformazione 
urbanistica con le indicazioni del PAI e degli altri studi relativi a condizioni di pericolosità idraulica 
nonché dalla caratterizzazione idrologica ed idrografica e dalla indicazione delle misure 
compensative, avendo preso in considerazione come unità fisiografica il sottobacino interessato in 
un contesto di Ambito Territoriale Omogeneo. 

2 NORMATIVA VIGENTE 

L. 05/01/1994, n. 36 (legge Galli) 
Anche la legge Galli presenta alcuni articoli di interesse per le aree destinate ad espansione abitativa. Per 

quanto riguarda il risparmio idrico si prevede infatti che le regioni provvedano a “realizzare, in particolare nei 
nuovi insediamenti abitativi, commerciali e produttivi di rilevanti dimensioni, reti duali di adduzione al fine 

dell'utilizzo di acque meno pregiate per usi compatibili ”nonché“ realizzare nei nuovi insediamenti sistemi di 
collettamento differenziali per le acque piovane e per le acque reflue (4/b). 1-bis. Gli strumenti urbanistici, 

compatibilmente con l'assetto urbanistico e territoriale e con le risorse finanziarie disponibili, prevedono reti 

duali al fine dell'utilizzo di acque meno pregiate, nonché tecniche di risparmio della risorsa.” 
 

Regio Decreto 25 luglio 1904, n.523 “Testo unico contenente norme sulle opere idrauliche” 
I dieci metri (minimo), stabiliti dal Regio Decreto n. 523 (art. 96 lett. f), come i 4 m, dall'unghia dell'argine 
hanno un preciso scopo cioè quello di non compromettere la funzionalità dell'opera (scavi o costruzioni a 
meno di 10 m) o il passaggio (tramite recinzioni, coltivazioni ecc., meno di 4 metri per l'ispezione. Non 
essendoci rischio di sifonamento in quanto la falda risulta profonda (anche 80 metri) A più di 10 m comunque 
potrebbe non essere richiesto un parere idraulico dell'Autorità competente. Altrimenti un criterio spesso 
adottato è che partendo da un metro di franco (max piena di progetto) dalla sommità arginale si traccia una 
linea ipotetica di saturazione verso campagna (con pendenza 1:6 argine Po, 1:5 argini degli affluenti) che 
non deve intercettare la profondità dello scavo. 
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D.Lgs. n.152/2006 e successive modifiche 

"Norme in materia ambientale” che recepisce anche le disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento 
e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della 
direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione della acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti 
da fonti agricole" a seguito delle disposizioni correttive ed integrative di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 258".Ferme restando le disposizioni di cui al Capo VII del regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, al 
fine di assicurare il mantenimento o il ripristino della vegetazione spontanea nella fascia immediatamente 
adiacente i corpi idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti di origine diffusa, di 
stabilizzazione delle sponde e di conservazione della biodiversità da contemperarsi con le esigenze di 
funzionalità dell’alveo, entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le regioni 
disciplinano gli interventi di trasformazione e di gestione del suolo e del soprassuolo previsti nella fascia di 
almeno 10 metri dalla sponda di fiumi, laghi, stagni e lagune comunque vietando la copertura dei corsi 
d’acqua, che non sia imposta da ragioni di tutela della pubblica incolumità e la realizzazione di impianti d i 
smaltimento dei rifiuti. 

 
P.T.P. Il Piano Territoriale Provinciale della provincia di Venezia 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.) è lo strumento di pianificazione urbanistica e 
territoriale attraverso il quale la Provincia esercita e coordina la sua azione di governo del territorio, 
delineandone gli obiettivi e gli elementi fondamentali di assetto. La Regione Veneto con Delibera di Giunta 
Regionale n. 3359 del 30.12.2010 ha approvato il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale di 

Venezia. Il P.T.C.P. compone il quadro delle progettualità (per livello e sistema) alla sua data di stesura e 

affida alle analisi tematiche l’identificazione di ambiti specifici di tutela, il rilevo di particolari condizioni di 

fragilità/vulnerabilità, la catalogazione di oggetti ed aree- ambiti di varia natura caratterizzanti i sub ambiti 

provinciali. Affida altresì allo schema strutturale di piano ed alle norme tecniche di attuazione l'indirizzo per la 
pianificazione di livello comunale nonché la concertazione di politiche settoriali, interprovinciali ed in taluni 

casi contribuisce, perfeziona, indica, la compatibilità delle progettualità di livello sovraordinato. 
 

 
Dgr n. 2948 del 6 ottobre 2009 Valutazione di compatibilità idraulica per la redazione degli 

strumenti urbanistici Modalità operative e indicazioni tecniche 

La creazione di strumenti per una gestione più razionale del rischio da alluvione e per il supporto alle 
decisioni per prevenire le situazioni di crisi, costituisce presupposto essenziale e pregiudiziale per garantire 

uno sviluppo sostenibile, in assenza del quale l’acqua continuerà a rappresentare una seria minaccia per le 
popolazioni e l’economia. 

L’accresciuta pressione antropica sulle risorse naturali costringe spesso a prevedere le ipotesi di sviluppo 

urbanistico anche in aree a forte rischio idrogeologico, costringendo dunque ad assumere rischi sempre più 
elevati. In tal senso si avverte sempre più l’esigenza di incorporare nei processi di pianificazione e 

programmazione il concetto del Risk management inteso come “processo sistematico, organizzazione e 
capacità operative per implementare politiche, strategie e capacità di risposta della società finalizzate alla 

diminuzione dell’impatto di eventi negativi e dei correlati disastri ambientali e tecnologici”. 
I frequenti allagamenti che si verificano ad ogni pioggia appena un po’ più intensa portano all’evidenza della 

pubblica opinione la fragilità del territorio regionale nel legame tra i suoi caratteri fisici e i fenomeni di 

urbanizzazione, facendo crescere nel comune sentire la domanda di sicurezza, della vita umana come anche 
dei beni e delle relazioni sociali che questi consentono, e la consapevolezza della necessità di intervenire in 

maniera organica e complessiva per garantire il mantenimento del corretto regime idraulico. In quest’ottica 
la Giunta Regionale, con delibera n. 3637 del 13.12.2002, ha previsto che per tutti gli strumenti urbanistici 

generali e le varianti, generali o parziali o che, comunque, possano recare trasformazioni del territorio tali da 

modificare il regime idraulico esistente, sia presentata una “Valutazione di compatibilità idraulica”. 
Previsione poi confermata dal Piano di Tutela delle Acque adottato con delibera n. 4453 del 29 dicembre 

2004. Scopo fondamentale dello studio è quello di far si che le valutazioni urbanistiche, sin dalla fase della 
loro formazione, tengano conto dell’attitudine dei luoghi ad accogliere la nuova edificazione, considerando le 

interferenze che queste hanno con i dissesti idraulici presenti o potenziali, nonché le possibili alterazione del 

regime idraulico che le nuove destinazioni o trasformazioni d’uso del suolo possono venire a determinare. 
In sintesi, lo studio idraulico deve verificare l'ammissibilità delle previsioni contenute nello strumento 

urbanistico, prospettando soluzioni corrette dal punto di vista dell’assetto idraulico del territorio. 
 

Ambito di applicazione 
Al fine di consentire una più efficace prevenzione dei dissesti idraulici ed idrogeologici ogni nuovo strumento 

urbanistico comunale (PAT/PAT o PI) deve contenere uno studio di compatibilità idraulica che valuti per le 
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nuove previsioni urbanistiche le interferenze che queste hanno con i dissesti idraulici presenti e le possibili 

alterazioni causate al regime idraulico. 

In relazione alla necessità di non appesantire l’iter procedurale, la “valutazione” di cui sopra è necessaria 
solo per gli strumenti urbanistici comunali (PAT/PAT o PI), o varianti che comportino una trasformazione 

territoriale che possa modificare il regime idraulico. Per le varianti che non comportano alcuna alterazione 
del regime idraulico ovvero comportano un’alterazione non significativa la valutazione di compatibilità 

idraulica è sostituita dalla relativa asseverazione del tecnico estensore dello strumento urbanistico attestante 

che ricorre questa condizione. La valutazione di compatibilità idraulica non sostituisce ulteriori studi e atti 
istruttori di qualunque tipo richiesti al soggetto promotore dalla normativa statale e regionale, in quanto 

applicabili.  
 

Caratteristiche generali 
Lo studio di compatibilità idraulica è parte integrante dello strumento urbanistico e ne dimostra la coerenza 

con le condizioni idrauliche del territorio. 

Nella valutazione di compatibilità idraulica si deve assumere come riferimento tutta l’area interessata dallo 
strumento urbanistico in esame, cioè l’intero territorio comunale per i nuovi strumenti urbanistici (o anche 

più Comuni per strumenti intercomunali) PAT/PAT o PI, ovvero le aree interessate dalle nuove previsioni 
urbanistiche, oltre che quelle strettamente connesse, per le varianti agli strumenti urbanistici vigenti. Il 

grado di approfondimento e dettaglio della valutazione di compatibilità idraulica dovrà essere rapportato 

all’entità e, soprattutto, alla tipologia delle nuove previsioni urbanistiche. 
Per i nuovi strumenti urbanistici, o per le varianti, dovranno essere analizzate le problematiche di carattere 

idraulico, individuate le zone di tutela e fasce di rispetto a fini idraulici ed idrogeologici nonché dettate le 
specifiche discipline per non aggravare l’esistente livello di rischio idraulico, fino ad indicare tipologia e 

consistenza delle misure compensative da adottare nell’attuazione delle previsioni urbanistiche. Nel corso del 

complessivo processo approvativo degli interventi urbanistico-edilizi è richiesta con progressiva definizione la 
individuazione puntuale delle misure compensative, eventualmente articolata tra pianificazione strutturale 

(Piano di assetto del Territorio - PAT), operativa (Piano degli Interventi – PI), ovvero Piani Urbanistici 
Attuativi – PUA. Nel caso di varianti successive, per le analisi idrauliche di carattere generale si può anche 

fare rimando alla valutazione di compatibilità già esaminato in occasione di precedenti strumenti urbanistici. 
Alla luce di quanto disposto negli Atti di Indirizzo emanati ai sensi dell’art. 50 della L.R. 11/2004, le opere 

relative alla messa in sicurezza da un punto di vista idraulico (utilizzo di pavimentazioni drenanti su 

sottofondo permeabile per i parcheggi, aree verdi conformate in modo tale da massimizzare le capacità di 
invaso e laminazione; creazione di invasi compensativi, manufatti di controllo delle portate delle acque 

meteoriche, ecc.) e geologico (rilevati e valli artificiali, opere di difesa fluviale [briglie e muri di contenimento 
laterale] dei terreni vengono definite opere di urbanizzazione primaria. 

In tale contesto dovranno essere ricomprese nel perimetro della variante urbanistica anche le aree 

cui lo studio di compatibilità attribuisce le funzioni compensative o mitigative, anche se esse non sono 
strettamente contigue alle aree oggetto di trasformazione urbanistica. 

Per interventi diffusi su interi comparti urbani, i proponenti una trasformazione territoriale che comporti un 
aumento dell’impermeabilizzazione dei suoli concordano preferibilmente la realizzazione di volumi 

complessivi al servizio dell’intero comparto urbano, di entità almeno pari alla somma dei volumi richiesti dai 
singoli interventi. Tali volumi andranno collocati comunque idraulicamente a monte del recapito finale. 
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3 CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO COMUNALE 

Il territorio del Comune di Jesolo è collocato nella parte nord orientale della Provincia di Venezia: 
Esso è delimitato ad ovest dal fiume Sile e ad est dal fiume Piave. Di seguito si riportano i principali 
dati altimetrici e di superficie: 
 

Superficie 95,25 kmq 

Altitudine Minima -2,18 m 

Altitudine Massima 8,71 m 

 

3.1 CARATTERIZZAZIONE METEO CLIMATICA DELL’AREA 

3.1.1 Temperatura 
 
Il clima presente nel territorio studiato, può essere classificato come clima temperato sub-
continentale: si tratta del clima maggiormente presente in Veneto. Esso si qualifica per 
temperature medie annue comprese fra 10 e 14.4 °C, temperatura media del mese più freddo fra -
1 e 3.9°C, temperatura media superiore a 20°C per 1- 3 mesi l’anno ed escursione termica annua 
(differenza fra temperatura media del mese più freddo e di quello più caldo) di oltre 19°.  
 
Le caratteristiche termometriche del territorio della provincia di Venezia risultano, rispetto ai 
territori limitrofi interni della pianura veneta, leggermente influenzate dalla presenza del mare. 
 
Nelle seguenti immagini, sono riportati i valori medi di temperatura, estratti dall’ Atlante climatico 
del Veneto (Arpav - 2011). 

 
Temperatura media annua del Veneto nel periodo compreso tra il 1993 e il 2008 

(fonte: Atlante climatico del Veneto – Arpav 2011) 

Tmedia= 
13-13,5°C 

Protocollo  C_C388/00000001  GE/2019/0083406  del  25/11/2019  -  Pag. 9 di 106



 
 

 

 Valutazione di Compatibilità idraulica PAT Comune di Jesolo  10 
 

 
La temperatura media annua nel comune di Jesolo, determinata dai dati raccolti nel periodo 
dall’anno 1993 al 2008, risulta essere compresa tra 13 e 13,5 °C.  

   
 
Temperatura media minima e media massima del Veneto nel periodo compreso tra il 1993 e il 2008 
 (fonte: Atlante climatico del Veneto – Arpav 2011) 

 
La temperatura massima annua, mediata nel periodo considerato (1993-2008), nel comune di 
Jesolo risulta essere compresa tra 17,5 e 18 °C.  
 
La temperatura minima annua, mediata nel periodo considerato (1993-2008), nel comune di Jesolo 
risulta essere compresa tra 7,5 e 8 °C.  
 
 

3.1.2 Anemologia 
Al fine di verificare la situazione in base ai venti del comune di Jesolo, si è fatto riferimento al 
Rapporto Ambientale allegato al PTCP della Provincia di Venezia. 
Per raffica di vento si intende l’intensità massima del vento (in m/s) registrata da un anemometro 
posto ad una altezza di 10 m dal suolo. 
Per l’analisi delle intensità delle raffiche di vento nel territorio provinciale di Venezia sono stati presi 
in considerazione i dati giornalieri di raffica massima registrati dalle stazioni. I periodi che 
presentano la maggior frequenza di raffiche massime annue sono compresi tra Giugno e Luglio e 
da Settembre a Dicembre. Ciò è imputabile, per i mesi estivi, ai frequenti eventi di tipo 
temporalesco con generazione di moti turbolenti dell’aria a livello locale mentre per i mesi 
autunnali, fino al mese di Dicembre, il numero di eventi è associato a tipiche configurazioni bariche 
che si stabiliscono sull’Alto Adriatico portando alla formazione di venti di bora (NE) e di Scirocco 
(SE). 
Le rose dei venti permettono di evidenziare le direzioni prevalenti dei venti provenienti dai diversi 
settori e le diverse classi di velocità media. Per le stesse stazioni di cui si sono analizzati i dati di 
raffica massima, sono state elaborate le rose dei venti medie a livello annuo e stagionale, sulla 
base dei dati registrati tra il 1998 e il 2001.  

 

Tmin=7,5-8°C 
Tmax=17,5-18°C 
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Velocità del vento e direzione nel territorio provinciale (estratto da PTCP della Provincia di Venezia) 

 
Sul territorio provinciale, a livello annuo, i venti di bora sono quelli più frequenti ed essendo la 
conformazione del territorio orientata da sud-ovest a nord-est è presente una diversa incidenza del 
vento:  

 nell’area sud-orientale (Cona, Cavarzere e Chioggia) i venti di bora spirano ortogonalmente 
alla costa mentre quelli di scirocco tendono a spirare parallelamente alla costa;  

 nell’area nord-orientale (in cui ricade il comune di Jesolo) i venti di scirocco spirano 
ortogonalmente alla costa mentre quelli di bora tendono a lambire parallelamente alla costa 
gli estremi orientali del territorio. 

 
 

3.1.3 Precipitazioni 
 
All’interno del Rapporto Ambientale allegato al PTCP della Provincia di Venezia, per quanto 
riguarda le precipitazioni, vengono fornite le seguenti considerazioni 

 Precipitazioni stagionali: il regime pluviometrico annuo in provincia di Venezia può 
considerarsi di tipo “equinoziale”, con massimi ratei di pioggia nelle stagioni primaverile ed 
autunnale. La stagione più secca è mediamente l’inverno mentre in estate, di solito, non si 
registrano periodi di forte siccità grazie alle precipitazioni di origine temporalesca che però 
risultano spesso intense e di breve durata; 

 Precipitazioni annuali: La precipitazione media annua, considerando i dati del periodo 1961-
1990 e 1992- 2002, evidenzia una distribuzione delle piogge nel territorio crescente verso 
nord. Si nota comunque una diminuzione abbastanza generale dei valori negli ultimi anni 
rispetto ai valori di riferimento storici, con una maggiore estensione, nella fascia centrale 
della provincia, delle piogge comprese tra 700 e 800 mm ed una zona più limitata con 
precipitazioni superiori ai 900 mm. 
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All’interno dell’Atlante climatico del Veneto - Precipitazioni (Arpav), vengono esposti i dati 
dell’intero territorio Veneto ed in particolare per il territorio comunale di Jesolo, si fa riferimento ai 
dati registrati alla stazione di misura di Cortellazzo. 

 
 
Precipitazioni medie annue nel periodo 1981-2010 (fonte: Atlante climatico del Veneto - Precipitazioni Arpav) 

 
E’ possibile osservare, dall’immagine sopra riportata che la precipitazione media annua nel comune 
di Jesolo è compresa tra 800 e 900 mm di pioggia/anno. 
 
Nel seguente grafico sono messi in relazione gli andamenti di precipitazioni mensili misurati nella 
stazione di cortellazzo, nel corso di diversi periodi storici considerati. 

 
Precipitazioni media mensili nella stazione di Cortellazzo in comune di Jesolo –VE 
(fonte: Atlante climatico del Veneto - Precipitazioni Arpav) 

 

Dalla lettura del grafico è possibile effettuare le seguenti considerazioni: 
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 nel periodo da agosto a novembre si registrano i massimi apporti medi mensili, con massimi 
assoluti a ottobre nel trentennio 1981-2010 ed a novembre nel trentennio 1951-1980 

 il minimo secondario di piovosità si colloca a luglio  
 il massimo secondario di piovosità si colloca a giugno ma le precipitazioni di aprile, maggio 

e giugno sono abbastanza simili. 
 

3.2 GLI AFFLUSSI METEORICI 

3.2.1   Le curve di possibilità pluviometrica  

Al fine di indagare sui valori di deflusso del territorio in esame per la valutazione delle portate da 
smaltire risulta necessaria l'individuazione delle caratteristiche degli afflussi.  
Per acque di origine meteorica si intendono gli apporti dovuti all’altezza della lama d’acqua, 
espressa in millimetri, che si accumulerebbe su una superficie orizzontale se tutte le precipitazioni 
vi venissero immobilizzate.  
L’elaborazione delle precipitazioni fornisce le linee segnalatrici di possibilità pluviometrica, ovvero le 
equazioni che legano l'altezza di precipitazione h dovuta ad un evento di durata ipotetica t in 
funzione della probabilità che esso ha di verificarsi, espressa, quest'ultima, dal tempo di ritorno Tr 
(numero di anni durante i quali mediamente un determinato evento può essere superato o 
eguagliato una volta). 
In particolare si sono utilizzati forniti dal Consorzio di Bonifica Veneto Orientale relativamente alle 
curve di possibilità pluviometrica a tre parametri come di seguito rappresentata, che consentono la 
miglior interpolazione dei dati per eventi di durata fra 5’ e 24 h: 

 

t
bt

a
h

c





)(
 

 
I valori dei predetti parametri calcolati per il territorio comprensoriale, sempre con riferimento al 
tempo di ritorno di 50 anni, sono riportati nella seguente tabella. 
 

Parametro Valore Unità di misura 

a 25,4 mm*min c-1 

b 10,4 min 

c 0,754 - 
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3.3 INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO 

Il territorio del comune di Jesolo si colloca nell’area prossima alla costa tra i fiumi Piave e Sile. Il 
territorio comunale comprende anche una parte lagunare nella sua porzione occidentale. 
Tramite l’analisi fotogrammetrica verificata successivamente con rilievi sul campo e con dati 
bibliografici, è stato possibile suddividere il territorio di studio in tre aree aventi caratteristiche 
geomorfologiche differenti: 

1. aree fluviali: sono prossime ai due fiumi che bordano il territorio comunale ovvero Sile e 
Piave. Esse sono dominate da processi fluviali; 

2.  area costiera: è la porzione di territorio che si affaccia sul mare e che è dominata dalle 
forme e dai processi costieri; 

3. area di transizione: si tratta dell’area di pianura che occupa la parte restante del territorio; 
essa presenta forme relitte di origine fluviale e costiera, a testimonianza delle diverse fasi di 
ingressione e regressione marina che hanno interessato il territorio nella fase post LGM 
(Last Glacial Maximum). 

Gli agenti morfogenetici che hanno modellato le forme dell’area di studio sono dunque 
essenzialmente quattro: 

 il mare; 
 le acque superficiali; 
 il vento; 
 gli interventi antropici. 

Sebbene non siano presenti elementi di origine tettonica o strutturale, il Comune di Jesolo 
presenta subsidenza, un fenomeno basculamento della superficie topografica legato a processi di 
compattamento dei sedimenti. Tale processo è evidente nel microrilievo redatto dalla Provincia di 
Venezia (di cui questo studio si avvale), nel quale si possono osservare aree più ribassate (inferiori 
a -1,5 m s.l.m.) e aree più elevate (maggiori a 2 m s.l.m.). 
 

3.3.1 Morfologia dovuta all’azione delle acque superficiali 
I fiumi Sile e Piave sono tra gli elementi fisiografici che hanno maggiormente modellato il territorio 
di Jesolo. Essi sono da sempre in equilibrio con l’ambiente marino: si possono notare alcune tracce 
di corso fluviale estinto (nella pianura a nord del canale Cavetta dove però si possono notare 
anche alcune tracce di canale lagunare. Ciò è dovuto alla presenza in passato di un ambiente di 
laguna che è stato colmato dai sedimenti fluviali i quali hanno poi costituito la piana di divagazione 
fluviale. Quest’ultima era caratterizzata anche da aree depresse in piana alluvionale presenti 
tuttora a nord dell’abitato di Jesolo centro e a nord del Cavetta: sono proprio in queste aree che si 
ha la maggior concentrazione di tracce di corsi fluviali estinti e di canali lagunari. 
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Area depressa a nord del Cavetta 

 
Lungo tutto il corso del Piave fino a Cortellazzo, è presente un dosso fluviale che rappresenta gli 
argini naturali sabbiosi che il Piave ha creato nel corso dei secoli, e che sono poi stati sfruttati 
dall’uomo per la costruzione degli argini artificiali. Il dosso fluviale del Piave subisce un’interruzione 
ad est di Ca’ Soldati: qui è infatti presente un ventaglio di esondazione creatosi durante un forte 
evento di piena del Piave. In quell’evento, l’argine naturale ha ceduto e le acque sono defluite in 
pianura verso sud-ovest, depositando appunto tale ventaglio di sedimenti, per poi rientrare 
nell’alveo naturale quando la piena si è esaurita. Anche l’abitato di Passerella di Sotto è impostato 
su un dosso fluviale, probabilmente creato dal fiume Piave durante la sua divagazione. Il fiume Sile 
ha creato infine un piccolo dosso a Ca’ Rosarin: le sue dimensioni ridotte sono sintomo della minor 
portata rispetto al Piave. 
 
Numerosi sono i rilevati stradali (M-ART-26) nel comune: essi in alcuni casi da argini lungo i canali 
di scolo principali. 

 
Esempio di rilevato stradale presente nel territorio comunale 

Sia il fiume Sile che il fiume Piave presentano lungo il loro corso degli argini principali (M-ART-25) 
e sulle loro foci alcune opere di difesa fluviale (M-ART-24), ovvero delle paratie in acciaio e 
pietrisco per evitare fenomeni erosivi e stabilizzare la foce. Si ricorda inoltre che il tratto di fiume 
Piave ricadente nel territorio comunale si presenta come alveo di corso d'acqua pensile (M-ART-
21). Oltre ai due fiumi principali, anche i canali più importanti sono dotati di argini, come ad 
esempio il canale Cavetta; un intricato sistema di argini è presente all’interno della laguna, per 
stabilizzare alcune porzioni di terraferma utilizzate per la pescicoltura. 
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Argine del fiume Sile 

 
Opera di difesa fluviale alla foce del fiume Sile 

 
Opera di difesa fluviale alla foce del fiume Piave 
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Argini del Canale Cavetta 

Oltre alle difese fluviali, sono presenti lungo la costa delle opere di difesa costiera (M-ART-29) 
come i pennelli, che rompono il moto ondoso controllando l’erosione marina. 

 

 
Opere di difesa costiera con sabbie accumulate per il ripascimento 
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3.4 INQUADRAMENTO GEOLOGICO  

La provincia di Venezia si estende da NE a SW tra il corso del fiume Tagliamento fin quasi a quello 
del Po, comprendendo tutta la fascia costiera della pianura veneta e una porzione di quella 
friulana; il limite di quest’ultima è infatti rappresentato dal Livenza. Nel complesso la provincia 
comprende quasi un terzo della pianura costiera dell’Italia nordorientale e il suo assetto 
stratigrafico, quindi, è rappresentativo della storia geologica tardopleistocenica e olocenica della 
pianura che si affaccia sull’Adriatico settentrionale. Le caratteristiche delle unità geologiche 
presenti nella provincia sono intimamente legate agli elementi geomorfologici riconoscibili in 
superficie. Complessivamente, sono il prodotto dei processi deposizionali ed erosivi attuatisi tra il 
Pleistocene finale e l’Attuale.  
 

Descrizione Unità Geologiche Permeabilità 

Materiali sciolti di litorale 

Unità di Jesolo 
Unità di Lio Piccolo 

Unità di Piave Vecchia 
Unità di Treporti 

Unità Litorale Indifferenziata 

1A 
(K > 1 cm/s) 

Materiali sciolti di deposito recente 
ed attuale dell’alveo mobile e delle 

aree di esondazione recente 

Unità di San Donà (alveo del 
Piave e Sile) 

1A 
(K > 1 cm/s) 

Materiali alluvionali a tessitura 
prevalentemente limo-argillosa 

Unità di Caorle 
Unità di San Donà 

3A 
(K = 10 -4 – 10 -6 cm/s) 

Materiali alluvionali a tessitura 
prevalentemente sabbiosa 

Unità di San Donà (lungo Piave 
e Sile) 

Unità di Caorle (lungo Sile) 

2A 
(K = 1 – 10 -4 cm/s) 
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Carte 
Litologiche 
redatte per il 
PAT di Jesolo 
(2014) 
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3.5 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

L’idrologia di superficie del comune di Jesolo è dominata dai fiumi Sile e Piave collegati tra loro dal 
canale Cavetta e da un fitta rete di canali principali e maggiori che hanno funzione di scolo e/o 
irrigua. Tali canali sono stati costruiti in primis per bonificare l’area comunale: sei idrovore 
convogliano continuamente l’acqua nella rete di scolo, in modo da limitare episodi di allagamento 
e/o deflusso difficoltoso che interessano tutt’ora il territorio di Jesolo. Di seguito vengono descritti 
e due corsi d’acqua principali e gli elementi idrologici di superficie presenti nel comune.  
la rete di drenaggio superficiale presente nella Carta Idrogeologica del PAT è costituita dai canali di 
scolo del Consorzio di Bonifica Veneto Orientale e dal canale Cavetta, indicati nella carta come 
canali artificiali (I-SUP-04). La rete di canali è controllata da sei idrovore (I-SUP-10) che 
convogliano l’acqua nei canali principali.  

 
 
Attraverso la consultazione di tali dati e la verifica degli stessi in campagna, è stato possibile 
delimitare le aree di criticità idraulica. 
All’interno delle aree soggette a inondazioni periodiche sono state inserite le aree PAI del 
Piave e del Sile con pericolosità P2, P3 e P4 e le aree soggette a inondazione in caso di forti 
mareggiate. 
Le aree a deflusso 
difficoltoso comprendono 
invece tutte le aree che 
presentano sofferenza della 
rete idraulica per intasamento 
della stessa, per difficoltà di 
drenaggio o per morfologia 
depressa. Si è scelto di 
indicare buona parte di tali 
aree con una doppia grafia 
(aree a inondazioni periodiche 
e a deflusso difficoltoso) in 
quanto sussistono entrambi i 
problemi: a seguito di un 
allagamento l’acqua ristagna a 
causa delle litologie limose e/o 
per la morfologia depressa, 
con conseguente deflusso  
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difficoltoso. Nella Tavola Idrogeologica sono codificate le aree a ristagno idrico/deflusso difficoltoso 
attraverso una numerazione progressiva che viene riportata anche nella Carta delle Fragilità nelle 
aree dissesto idrogeologico.  
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4 FRAGILITA’ INDIVIDUATE DAGLI STRUMENTI DI 
PIANIFICAZIONE E DI PROTEZIONE CIVILE 

4.1 PREMESSA 

Al fine di elaborare la presente analisi sono stati consultati diversi Enti Istituzionali aventi 
competenza in materia idraulica nel Comune di Jesolo. Oltre agli Uffici del Comune di Jesolo e 
della Provincia di Venezia, gli Enti consultati sono i seguenti: 
 

 Autorità di bacino del Sile e della Pianura tra Piave e Livenza: è una delle Autorità 
di Bacino della Regione Veneto che opera nel settore della difesa del suolo. È un ente 
pubblico economico che gestisce i bacini idrografici del Piave, Livenza e Sile. La sede 
amministrativa è a Venezia. Con D.C.R. n. 48 del 27/06/2007, il Consiglio Regionale del 
Veneto ha approvato il Piano di Assetto Idrogeologico del bacino del fiume Sile e della 
pianura tra Piave e Livenza. 
 

 Autorità di Bacino del Fiume Isonzo, 
Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta, 
Bacchiglione: la Legge 18 maggio 1989, n.183 
"Norme per il riassetto organizzativo e funzionale 
della difesa del suolo", ha istituito le Autorità di 
bacino per i bacini idrografici di rilievo nazionale 
(art.12). L'Autorità è un organismo misto, 
costituito da Stato e Regioni, operante in 
conformità agli obiettivi della legge, sui bacini 
idrografici, considerati come sistemi unitari. In 
particolare si è fatto riferimento al Piano stralcio 
per l'assetto idrogeologico dei bacini idrografici 
dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-
Bacchiglione (PAI-4 bacini) e corrispondenti 
misure di salvaguardia. In particolare parte del 
territorio comunale ricade nel Bacino del Fiume 
Piave. 

L’Autorità di Bacino del Fiume Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta, Bacchiglione 
gestisce, unitamente all’Autorità di Bacino del Fiume Adige il Distretto Idrografico delle 
Alpi Orientali, che comprende: il bacino di rilievo nazionale dell'Adige ai sensi della legge 
18 maggio 1989 n.183; i bacini di rilievo nazionale di Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, 
Brenta-Bacchiglione (Alto Adriatico) ai sensi della legge 18 maggio 1989 n.183; i bacini 
interregionali del Lemene e del Fissero-Tartaro-Canalbianco ai sensi della legge 18 maggio 
1989 n.183; i bacini regionali del Veneto e del Friuli-Venezia Giulia ai sensi della legge 18 
maggio 1989 n.183; la laguna di Venezia ed il suo bacino scolante ex legge 29 novembre 
1984 n.798.  Per quanto riguarda il distretto Veneto Orientale è stato predisposto il Piano di 
Gestione del rischio di alluvioni, in risposta alla Direttiva Quadro relativa alla valutazione e 
alla gestione dei rischi da alluvioni (Direttiva 2007/60/CE). 

 Consorzio di Bonifica Veneto Orientale: gestisce le funzioni del sistema di bonifica e 
irrigazione sul comprensorio n. 10, ai sensi della DGR 19.5.2009 n. 1408, Il comprensorio 
n. 10, è stato individuato dalla L.R. 8.5.2009 n. 12, e riunisce i comprensori facenti capo ai 
disciolti consorzi di bonifica “Basso Piave” (ex comprensorio n. 19) e “Pianura Veneta tra 
Livenza e Tagliamento” (ex comprensorio n. 20). Il Comprensorio, cui fa parte il Comune di 
Jesolo, è limitato a est fiume Tagliamento; a sud dal Mar Adriatico; a ovest dalla laguna di 
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Venezia, canale Fossetta, Fossalta di Piave centro, argine S. Marco fino a Zenson di Piave 
centro; a nord dal confine fra la Regione Veneto e la Regione Friuli Venezia Giulia e il 
confine con il limitrofo Consorzio di Bonifica Piave, costituito dai perimetri esterni dei bacini 
Cirgogno e Piavon, giusta demarcazione fissata con provvedimento 7.7.1978 n. 7948 del 
Genio Civile e degli Ispettorati Provinciali dell’Agricoltura di Venezia e Treviso. 

 
 ASI S.p.A.: gestisce, nel rispetto di leggi e norme vigenti, il Servizio Idrico Integrato. 

L’Azienda fornisce acqua potabile a e provvede al collettamento ed al trattamento di circa 
20.000.000 di metri cubi di acque reflue urbane che, dopo un’adeguata depurazione, 
vengono restituite all’ambiente. La sede legale ed amministrativa dell'Azienda si trova a San 
Donà di Piave in via Nazario Sauro 21. Nella sede di Via Calnova 31, sempre a San Donà di 
Piave, sono situati gli uffici operativi dell'Azienda, il magazzino e un moderno laboratorio di 
analisi (CSTP). Ci sono altri due Centri Operativi a Jesolo Lido e a Caorle. 

 
 
I dati analizzati ed elaborati per la redazione del presente studio idraulico, sono stati forniti dagli 
Enti istituzionali, come descritto nella seguente tabella. 
 

Ente 
Settore di competenza sul 
territorio comunale 

Dato fornito 

Autorità di bacino del Sile e 
della Pianura tra Piave e 
Livenza 

Tematiche idrauliche nel 
bacino idrografico del Fiume 
Sile 

 Documentazione relativa al Piano 
Stralcio per l’Assetto Idrologico 
del Bacino del Fiume Sile e della 
Pianura tra Piave e Livenza 

 Relazioni idrauliche utilizzate per 
la redazione dello stesso 

Autorità di Bacino del Fiume 
Isonzo, Tagliamento, Livenza, 
Piave, Brenta, Bacchiglione 

Tematiche idrauliche nel 
bacino idrografico del Fiume 
Piave 

 Documentazione relativa al PAI 4 
Bacini 

 Relazioni idrauliche utilizzate per 
l’analisi idraulica e la redazione 
del PAI 

 Documentazione Informazioni 
relative al Piano di Gestione delle 
Alluvioni 

Consorzio di Bonifica Veneto 
Orientale 

Gestione del sistema di 
bonifica e irrigazione sul 
territorio. 
Tutela dal rischio idraulico 

 Dati sul sistema idrografico 
comunale. 

 Allagamenti anni 2000-2009, anno 
2013 e 2014. 

Provincia di Venezia 
Gestione del territorio 
provinciale 

 Studi relativi alle mareggiate 
storiche 

 Studio idrogeologico sui “Sistemi 
idrogeologici della Provincia di 
Venezia” 

 Carta della velocità di subsidenza 
della Provincia di Venezia 

 

Comune di Jesolo 
Gestione del territorio 
comunale 

 Piano di protezione civile 

ASI S.p.A. 
Gestione del ciclo idrico 
integrato 

 Dati sulla rete fognaria comunale 
e sulle relative situazioni di 
criticità 
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Altre fonti di dati utilizzate per la stesura della presente relazione sono le seguenti: 
 

 PTRC della Regione Veneto per i dati storici di allagamento  
 PTCP della provincia di Venezia per i dati meteoclimatici 

 Piano d’Area Laguna e area Veneziana PALAV  
 Documentazione di Arpav per i dati meteoclimatici 
 Dati Ispra e del Centro Maree di Venezia per i dati di marea 
 Rapporto ambientale preliminare del PAT de Comune di Jesolo 

4.2 ELEMENTI CRITICI IDRAULICI  

Si riportano di seguito gli elementi di criticità idraulica individuati sul territorio in base ai dati storici 
e bibliografici forniti dagli Enti operanti sul territorio. 

4.2.1 Allagamenti 1957-1966 

Per la determinazione delle aree critiche del territorio di Jesolo dal punto di vista idraulico è stato 
fatto riferimento ai dati di allagamento relativi alla disastrosa alluvione del 1966. 
Quella del 1966 fu una piena veramente straordinaria, che interessò tutti i grandi fiumi del Veneto, 
ma anche, direttamente o indirettamente, la rete idrografica minore. Travolse campagne e paesi 
trascinandosi morte e distruzione. Fu per l'Italia la più disastrosa alluvione del secolo, con Firenze 
e Venezia assurte a città simbolo del disastro e della tragedia. Il Veneto, il Friùli e il Trentino, le 
regioni più penalizzate. In questo quadro catastrofico, anche Jesolo fu travolta dalle acque del suo 
fiume con l'allagamento di buona parte del territorio comunale. 
Nella seguente immagine è riportato uno stralcio della Carta degli allagamenti dell’evento 
alluvionale del novembre 1966 redatta dall’Ufficio idrografico del Magistrato delle Acque di Venezia. 
 

 
Carta degli allagamenti dell’evento alluvionale del novembre 1966 redatta dall’Ufficio idrografico del Magistrato delle 
Acque di Venezia 

 
Per il Piave e per il Livenza si è trattato del massimo evento mai registrato, con portate al colmo 
all’ingresso dei rispettivi alvei di pianura di gran lunga superiori a quelle esitabili dai corsi arginati. 
Furono così inevitabili sormonti arginali diffusi e rotte, che comportarono allagamenti su tutta la 
media e la bassa pianura, favoriti anche dall’eccezionale livello raggiunto dalla marea, che a sua 

Zona di Jesolo 
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volta fu il massimo mai registrato per l’Alto Adriatico. In data 4 novembre 1966 infatti, il Piave, a 
stento contenuto dalle arginature nella prima parte del suo corso entro le Grave, ruppe in più punti 
poco più a valle, in sinistra presso Negrisia e in destra all’altezza di Ponte di Piave e di Zenson. 
Le acque, fuoriuscite in destra, sovrapponendosi a quelle dovute al contributo meteorico diretto, 
allagarono rapidamente estese porzioni di territorio ad est della congiungente S. Biagio di Callalta – 
Monastier – Quarto d’Altino, invadendo tutto il comprensorio di Caposile da Quarto d’Altino 
all’alveo di Piave Vecchia tra Musile e Caposile. Superficie di una certa estensione furono allagate 
anche in una parte del comprensorio di Cavazuccherina, oltre l’alveo di Piave Vecchia, dove le 
acque giunsero fino a lambire l’abitato di Jesolo, interessando, in modo circoscritto, aree 
consistenti comprese tra il Canale Cavetta e l’alveo del Piave. 
Il fenomeno, per quanto riguarda il Piave e il territorio di Jesolo, ebbe origine da condizioni 
meteorologiche di una eccezionalità estrema, accompagnata da livelli di marea estremamente 
elevati. Da una parte, le piogge persistenti dei giorni 2 e 3 novembre, precipitate sul Nordest, dalle 
Alpi al mare, ingrossarono i fiumi a livelli di sei-sette metri sopra il livello di guardia. Dall'altra, uno 
sciroccale di forza altrettanto rovinosa, durato 12 ore, rigonfiò il mare a quota +1.92 sul suo livello 
medio, così da impedire il deflusso delle acque dei fiumi in piena. Ma il mare ruppe anche battigie 
secolari, inondando le terre basse, all'interno dei litorali: Iesolo, il centro storico, le Marine Alta e 
Bassa e i Salsi. Quindi Musile a Sud di Piave Vecchia ed Eraclea. Il mare risalì i corsi dei fiumi, per 
alcune ore. È il caso del Piave ad Eraclea. Di rigore scientifico è l'analisi, al riguardo, di Luigi 
Fassetta, emerito e dotto direttore del Consorzio di Bonifica del Basso Piave per numerosi anni, 
compreso il '66. Alle concause dell'evento calamitoso, c'è da osservare che, mentre gli impianti 
della Bonifica furono tutti attivati al sollevamento, i collettori delle acque alte, su cui si sarebbe 
dovuto pompare l'acqua dell'esondazione, erano già in piena per l'effetto delle straordinarie 
precipitazioni a monte. Così, le torbide del Piave e del Livenza, già nelle prime ore del giorno 4, 
raggiunsero la pianura. 
Infine, la violenta mareggiata e la conseguente "colma" eccezionale, impedirono ai due fiumi e ai 
canali emissari delle Bonifiche il deflusso a mare, determinando ritardi che aggravarono la 
pericolosità delle piene in formazione. Nella seguente immagine è riportata la rappresentazione 
delle aree allagate dall’alluvione del 1966 nel territorio comunale. 

 
Aree allagate dall’alluvione del 1966 nel comune di Jesolo 
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In seguito all’alluvione del 1966 è stato realizzato sugli argini in attraversamento all’abitato, di un 
muretto di contenimento in calcestruzzo, che sopraeleva la quota delle due sommità arginali, al 
fine di proteggere il centro abitato. 
 

 
Muretto a protezione dell’abitato di Jesolo 

 

4.2.2 Allagamenti recenti 

Dopo la grande alluvione del 1966 vi è stata una relativa stasi idrologica e non si sono determinate 
condizioni di pericolo per i grandi sistemi idrografici. 
Diversa è stata, invece, la situazione osservata per le reti idrografiche minori. Per tali reti è 
probabile si sia determinata nella seconda metà del secolo appena trascorso una qualche 
modificazione della risposta idrologica, anche in relazione alle pesanti modificazioni intervenute 
nell’uso del suolo. L’estensione della urbanizzazione e l’utilizzazione in agricoltura di tecniche di 
drenaggio diverse da quelle del passato suggeriscono l’ipotesi di un incremento di contributi 
specifici a parità di afflusso meteorico. Si tratta di un processo testimoniato da una parte dal 
numero di eventi, non eccezionali dal punto di vista pluviometrico, che hanno prodotto in questi 
anni fenomeni locali di allagamento di porzioni più o meno estese di territorio, dall’altra dalla 
necessità, concretizzatasi in alcuni casi in interventi effettivamente praticati, di addivenire ad un 
potenziamento generalizzato della capacità di portata degli impianti idrovori e a conseguire 
maggiore flessibilità nella gestione delle reti di scolo. Le cause delle criticità registrate nelle 
seguenti aree sono di diverso tipo: 

 Depressione morfologica 
 Ristagno idrico 
 Difficoltà di drenaggio della rete di scolo 
 Presenza di aree agricole non drenate 
 Allagamento da parte delle acque del Piave (solo per l’area urbanizzata situata in golena) 

Il Consorzio di Bonifica Veneto Orientale ha fornito le mappe degli allagamenti registrati nel 
periodo 2000-2009, nell’anno 2013 e nell’anno 2014, come illustrato nella immagine riportata alla 
pagina seguente. 
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Estratto da Tavola degli allagamenti recenti 

 
 
 
In particolare sono state individuate le seguenti aree allagate: 

a) Aree depresse comprese nel bacino Cava Zuccherina (individuate in figura come 
AR1, AR2, AR3, AR4, AR5, AR6, AR7) che presentano condizioni critiche di allagamento a 
causa di insufficienza della rete idrica scolante e alla morfologia depressa che favorisce il 
ristagno idrico.  
In particolare per quanto riguarda l’area di Ca’ Fornera (AR1), l’allagamento registrato nel 
2014 è legato molto probabilmente anche alla tipologia di drenaggio dei campi agricoli che 
è in buona parte caratterizzata da tubazioni sotterranee di piccolo diametro che 
convogliano nel capofosso e quindi nella rete scolante consortile. 

 

AR1 

AR2 AR4 

AR9 

AR11 

AR10 

AR12 

AR13 

AR3 

AR5 

AR6 
AR7 

AR8 

AR14 
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Foto della zona critica A1, insufficiente drenaggio dell’area agricola 
 

 
In corrispondenza di quest’area è significativo osservare come nell’anno 2014, l’allagamento sia 
avvenuto solamente ad ovest del canale IX, laddove la tecnica di drenaggio è quella sotterranea, 
mentre dall’altra parte del canale, ove i campi agricoli sono drenati con la tecnica tradizionale delle 
scoline, non si è verificato l’allagamento, come visibile nelle seguenti foto. 
 

  
Area di Ca Fornera non allagata    Area AR1 e vicina area non allagata 
 

L’area AR2 è vicina al centro abitato, ma l’allagamento ha interessato solamente le zone agricole 
vicine che sono poste ad una quota inferiore rispetto alle abitazioni. 

  
Area AR2 e posizione delle abitazioni limitrofe 

 

Drenaggio con 
scoline Area allagata  

(drenaggio sotterraneo) 

Area non allagata 
(drenaggio con 
scoline) 
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Le aree AR3, AR4, AR5, AR6, AR7 sono invece costituite da aree agricole, tra loro simili, non 
interessate dalla presenza di abitazioni, che presentano condizioni critiche di allagamento a causa 
di insufficienza della rete idrica scolante e alla morfologia depressa che favorisce il ristagno idrico.  

  
Aree agricole allagate nel 2014 (AR3) 
 

b) Area produttiva (AR8) caratterizzata da difficoltà di drenaggio a causa della 
morfologia depressa e della soppressione del vecchio canale di scolo. Si tratta di 
una piccola zona di forma triangolare a nord della SP42 che da Jesolo conduce ad Eraclea, 
delimitata a NO da via Argine San Marco e a ovest da via Bugatti. In tale area è rimasto 
solamente un piccolo canale che però risulta insufficiente per il drenaggio dell’area. 
 

         
 

c) Zone ribassate a sud del Cavetta, caratterizzate da insufficienza della rete 
scolante (AR9, AR13). Si tratta di aree, perlopiù agricole, caratterizzate da allagamenti 
in corrispondenza di piogge critiche a causa della difficoltà di deflusso della rete scolante. 
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d) Ampia fascia che interessa l’intero litorale del lido di Jesolo (AR10). La condizione 
di allagamento in tale area è determinato in parte da carenze della rete fognaria di 
smaltimento delle acque reflue e problematiche connesse agli sfiori nei canali della bonifica 
nel caso di troppo pieno, in parte dal rischio di mareggiate. 

 
e) Zona a sud del Sile circostante via La Bassa, vicino al campo da Golf (AR11): si 

tratta di una zona agricola ribassata in prossimità dell’idrovora, con alcune problematiche di 
ristagno idrico che sono influenzate anche dal tombamento di un vecchio canale di scolo 
che è ed è entrato a far parte della rete fognaria, probabilmente con dimensionamento 
insufficiente causando situazioni di criticità. 

 
 
 

f) Zona del centro abitato di Jesolo Capoluogo (AR12). La zona di Jesolo capoluogo è 
interessata da fenomeni di allagamento in occasione di precipitazioni più o meno intense. Si 
sono verificati negli anni scorsi (anni 2000-2009) alcune problematiche legate alla gestione 
delle acque meteoriche (rete fognaria e sistemi di sfioro). In base alle informazioni desunte 
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dall’Ente gestore del servizio idrico integrato, dopo avere eseguito sistemazioni agli impianti 
interni (quali dossi di contenimento, clapet, ecc.), tali situazioni di criticità non si sono più 
riproposte di recente. 

 
g) Area di golena lungo la destra idrografica del fiume Piave, prima della confluenza 

del canale Cavetta. Si tratta di un’area golenale, compresa all’interno dell’argine del Piave, 
dove tuttavia sono presenti abitazioni. Nei casi di piena, tale area viene sistematicamente 
allagata. Le abitazioni sono protette parzialmente dai piccoli muretti di confini. In tale area 
la normativa comunale indica che i vani abitati dalle persone non siano al piano terra, ma a 
partire dal piano primo. 
 

  
Foto dell’area AR14 in condizioni di allagamento 

 

4.2.3 Piano Territoriale Provinciale di Venezia  

Il PTCP assume l’indicazione del Piano provinciale delle emergenze (DLgs n. 112/98 e LR 11/01) 
della Provincia di Venezia (qui di seguito PPE) approvato con delibera del Consiglio Provinciale 
2008/000041 del 07.06.2008 secondo il quale: 
- tutto il territorio provinciale è strutturalmente assoggettato a fenomeni che possono determinare 
rischi idraulici; 
- sono a pericolosità idraulica: relativamente ai comprensori di bonifica, le aree indicate come aree 
allagate negli ultimi cinque/sette anni; relativamente ai tratti terminali dei fiumi principali quelle 
indicate dai Progetti di Piano di Assetto Idrogeologico (PPAI) adottati o dai Piani di Assetto 
Idrogeologico (PAI) approvati, come aree fluviali o come aree con pericolosità idraulica P1, P2 e P3 
e P4. Il PTCP riporta alla Tavola 2 le suddette aree sulla base delle indicazioni degli Allegati 19 e 
21 del PPE. 
 
Alla luce del PPE il PTCP persegue i seguenti obiettivi: 

 salvaguardare la sicurezza di cose e persone; 
 prevenire alterazioni della stabilità dell’ambiente fisico e naturale con particolare 

riferimento alle zone sottoposte a vincolo idrogeologico, nonché alle aree instabili e 
molto instabili; 

 migliorare il controllo delle condizioni di rischio idraulico promuovendo azioni che ne 
riducano le cause e organizzando le forme d’uso del territorio in termini di maggiore 
compatibilità con i fattori fisici legati al regime dei corsi d’acqua, dei sistemi di bonifica 
e della rete idraulica minore; 

 promuovere un riassetto idraulico complessivo del territorio attraverso interventi di 
difesa attiva volti ad incrementare la capacità di invaso diffusa dei suoli con azioni 
diverse compreso l’utilizzo delle pertinenze degli ambiti fluviali come luoghi privilegiati 
per gli interventi di rinaturalizzazione; 

 armonizzare la pianificazione e la programmazione dell’uso del suolo con la 
pianificazione delle opere idrauliche ed al riassetto delle reti di bonifica attuati dagli enti 
competenti e stabilire a riguardo specifiche direttive per la formazione dei PAT/PATI. 
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Il PTCP inserisce le aree soggette ad allagamento negli ultimi anni, all’interno della tavola “Sistema 
Ambientale – Rischio idraulico per esondazione” di cui si riporta un estratto. 
 

 
Estratto da PTCP provincia di Venezia Tavola Sistema Ambientale – Rischio idraulico per esondazione” 

 
Il PTCP fornisce i seguenti indirizzi e direttive in materia idraulica: 
Indirizzi 
In attesa di aggiornamenti in materia di aree esondabili, la cui individuazione spetta alle competenti autorità, la 
Provincia, di concerto con la Regione Veneto e con le altre Autorità e soggetti competenti, promuove la effettuazione di 
studi e la elaborazione di modelli proiettivi e valutativi.  
 
Direttive per le aree di mitigazione e per la compensazione idraulica 

-Si richiama la delibera di Giunta Regionale n. 3637 del 13.12.2002, così come modificata dalle delibere n. 1322/2006 e 
n. 1841/2007, con cui è stato previsto che per tutti gli strumenti urbanistici generalie le varianti, generali o parziali o che, 
comunque, possano recare trasformazioni del territorio tali da modificare il regime idraulico esistente, sia presentata una 
“Valutazione di compatibilità idraulica”; previsione poi confermata dal Piano di Tutela delle Acque adottato con delibera 
n. 4453 del 29 dicembre 2004  
- I Comuni d’intesa con gli Enti e le Autorità competenti in materia idraulica, in via prioritaria i Consorzi di Bonifica e il 
Genio Civile regionale, individuano attraverso i PAT/PATI le aree che, in ragione delle loro caratteristiche 
geomorfologiche, idrogeologiche e ambientali – considerata la loro localizzazione in riferimento agli insediamenti e alle 
infrastrutture –, risultano idonee per svolgere, anche temporaneamente, una funzione di mitigazione e di compensazione 
idraulica.  
Direttive per le aree assoggettate a pericolosità idraulica come individuate dai PAI/PPAI 
- In presenza di Piani di Bacino, come il PAI, vigenti o in regime di salvaguardia, i Comuni interessati, in sede di 
formazione ed adozione degli strumenti urbanistici generali o di loro varianti, per le aree interessate devono riportare le 
delimitazioni conseguenti alle situazioni di pericolosità accertate ed individuate dai Piani nonché le relative disposizioni 
normative.  
- Possono essere comunque portati a compimento tutti gli interventi per i quali siano stati rilasciati, prima della 
pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale (o sul B.U.R.V.) della avvenuta adozione dei Progetti di Piano, tutti i provvedimenti 
di autorizzazione, con cessione ed equivalenti previsti dalle norme vigenti, a meno di una diversa disposizione più 
restrittiva prevista dai singoli PAI/PPAI.  
- Adeguando i propri strumenti urbanistici ai Piani di Bacino i Comuni approfondiscono e aggiornano le valutazioni di 
rischio e di pericolo alla luce di studi ed analisi di dettaglio ed eventualmente propongono aggiustamenti delle 
perimetrazioni delle aree di rischio o di pericolo e della attribuzione alle diverse parti del territorio di classi di rischio o di 
pericolo.  
Direttiva “Piano delle Acque” 
-I Comuni d’intesa con la Provincia e con i Consorzi di bonifica competenti, e in accordo con la Regione provvedono alla 
predisposizionea livello intercomunale, in forma organica e integrata, di apposite analisi e previsioni, raccolte in un 
documento denominato “Piano delle Acque”, allo scopo di perseguire i seguenti obiettivi:  
-integrare le analisi relative all’assetto del suolo con quelle di carattere idraulico e in particolare della rete idrografica 
minore;  
-acquisire, anche con eventuali indagini integrative, il rilievo completo della rete idraulica di prima raccolta delle acque di 
pioggia a servizio delle aree già urbanizzate;  
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-individuare, con riferimento al territorio sovracomunale, la rete scolante costituita da fiumi e corsi d’acqua di esclusiva 
competenza regionale, da corsid’acqua in gestione ai Consorzi di bonifica, da corsi d’acqua in gestione ad altri soggetti 
pubblici, da condotte principali della rete comunale per le  
acque bianche o miste;  
-individuare altresì i capifosso privati, di interesse particolare o comune a più fondi, che indicano che incidono 
maggiormente sulla rete idraulica pubblicae che pertanto rivestono un carattere di interesse pubblico;  
-determinare l’interazione tra la rete di fognatura e la rete di bonifica;  
-individuare le misure per favorire l'invaso delle acque piuttosto che il loro rapido allontanamento per non trasferire a 
valle i problemi idraulici;  
-recepire le valutazioni e le previsioni del competente Consorzio di Bonifica in ordine ai problemi idraulici del sistema di 
bonifica e le soluzioni dallo stesso individuate nell’ambito del bacino idraulico.  
-individuare, anche integrando e specificando le richiamate Linee Guida di cui all’appendice, apposite“linee guida 
comunali” per la progettazione e realizzazione dei nuovi interventi edificatori che possano creare un aggravio della 
situazione di “rischio idraulico” presente nel territorio (tombinamenti, parcheggi, lottizzazioni ecc...).  
I comuni, in sede di redazione del PI, in collaborazione con i Consorzi di Bonifica competenti provvedono a:  
-individuare le principali criticità idrauliche dovute alla difficoltà di deflusso per carenze della rete minore (condotte per le 
acque bianche e fossi privati) e le misure da adottare per l'adeguamento della suddetta rete minore fino al recapito nella 
rete consorziale, da realizzare senza gravare ulteriormente sulla rete di valle. Tali adeguamenti dovranno essere 
successivamente oggetto di specifici accordi con i proprietari e potranno essere oggetto di formale dichiarazione di 
pubblica utilità;  
-individuare i criteri per una corretta gestione e manutenzione della rete idrografica minore, al fine di garantire nel 
tempo la perfetta efficienza idraulica di ciascun collettore;  
- Per la predisposizione del Piano delle Acque la Provincia fornisce la necessaria collaborazione mettendo a disposizione 
tutte le conoscenze acquisite e/o acquisibili.  
Prescrizioni  
-Fino al recepimento nei PAT/PATI delle direttive sopra riportate qualsiasi intervento di urbanizzazione, che possa recare 
trasformazioni del territorio tali da modificare il regime idraulico esistente, da realizzare in attuazione di previsioni 
urbanistiche che non si ano state preventivamente assoggettate alle disposizioni di cui alla delibera di Giunta Regionale 
n. 3637 del 13.12.2002, così come modificata dalle delibere n. 1322/2006 e n. 1841/2007, dovrà prevede re la totale 
compensazione della impermeabilizzazione del suolo mediante idonee misure tecniche da definire, caso per caso, in 
accordo con il competente Consorzio di Bonifica anche alla luce delle linee guida riportate in appendice.  
12. Fino all’adeguamento al PTCP, ai sensi dell’art. 8 delle presenti NTA, ovvero fino all’adozione del PAT con previsioni 
di uguale o maggiore tutela, non potranno essere assentiti interventi che comportino riduzione della capacità di invaso. 
Qualsiasi riduzione di invaso dovrà avvenire solo a fronte di idonea compensazione, da effettuarsi con riferimento alle 
“Linee Guida” in appendice alle presenti NTA, previa intesa con il competente Consorzio di Bonifica.  

 

4.2.4 Piano di protezione civile comunale 

Il Piano di protezione civile comunale affronta diverse tematiche tra cui quelle afferenti il rischio 
idraulico e quelle del rischio di mareggiate. 
 
Rischio idraulico 
Nel territorio la pericolosità idraulica è legata a molteplici fattori che possono essere riassunti come 
di seguito: 

 esondazioni dalla rete idrografica principale 
 esondazioni dalla rete idrografica minore 
 allagamenti conseguenti a eventi pluviometrici particolarmente intensi e di breve durata 

Per quanto riguarda la pericolosità legata alla rete idrografica principale, il Piano di Protezione 
civile fa riferimento alle aree individuate dall’Autorità di Bacino all’interno del Piano di Assetto 
Idrologico che viene trattato all’interno della presente relazione. 
Per quanto riguarda la pericolosità da rete idrografica minore si fa riferimento alle aree indicate dal 
Consorzio di Bonifica, come allagate negli ultimi anni.  
Di seguito vengono riportati degli estratti delle tavole del piano di protezione civile comunale in cui 
sono indicate le pericolosità della rete idrografica minore con la seguente legenda: 
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In particolare sono state individuate le seguenti aree allagate: 

 Area a NO del territorio comunale, a ridosso del confine con San Donà di Piave (via Sacca) 
e compresa tra il canale Piave a NO e il canale Decimo a SE (PC1); 
 

 
 

 Area a Jesolo Paese, a nord del fiume Sile e della SP46, compresa tra via Antiche Mura, via 
Donizzetti e Ramo Primo di via Colombo (PC2) e a Jesolo Paese, zona a sud del canale 
Cavetta, compresa tra via Roma Sinistra e via Rusti (PC3); 

 

PC2 

PC3 

PC1 
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 Piccola area a sud del fiume Sile a ridosso di via La Bassa (PC4); 

 
 A Jesolo Lido, tra via A. Frank ad ovest e vicolo Sesto di via A. Volta ad est, lunga fascia 

distante circa 250 m dal litorale e larga dai 250 ai 500 m (PC5); 

 
 

 Piccola zona di forma triangolare (PC6) a nord della SP42 che da Jesolo conduce ad 
Eraclea, delimitata a NO da via Argine San Marco e a ovest da via Bugatti (area 
industriale); 

 

PC6 

PC5 

PC4 
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 Ampia fascia che interessa il litorale di Cortellazzo, dall’Ospedale del Lido fino alla foce del 
fiume Piave (PC7) 

 
 

 Area di golena lungo la destra idrografica del fiume Piave, prima della confluenza del canale 
Cavetta (PC8) 

 
 
 
Passando all’analisi dei fenomeni alluvionali connessi ad eventi pluviometrici particolarmente 
intensi e di breve durata, invece, si può affermare che questi possono essere dovuti al 
sottodimensionamento delle reti fognarie e/o alla difficoltà di ricezione del reticolo idrografico di 
bonifica 
Tombinamenti con diametri insufficienti, manutenzioni non eseguite, territori caratterizzati da 
superfici impermeabili sempre più vaste sono tra le principali cause di quegli allagamenti che, 
sempre più di frequente, interessano vaste aree del territorio provinciale e distrettuale. 
 

Rischio Mareggiate 
Il litorale di Jesolo Lido soffre di problemi cronici di erosione e rischio da mareggiata. La causa 
principale è la costruzione selvaggia, fin dagli anni ‘50, che non tenne conto della dinamicità che 
caratterizza i litorali dell’Alto Adriatico. L’occupazione dello spazio costiero avvenne qui con l’ottica 
della massima aderenza al mare, a discapito del cordone dunoso che fu smantellato. In seguito, si 
continuò sulla stessa linea aggravando sempre di più il problema. 
Le mareggiate del 1966-‘67 resero evidente l’errore che era stato fatto e fu quindi necessaria 
l’attuazione di sistemazioni atte a migliorare la protezione del litorale. 
Tuttavia il litorale rimase in precarie condizioni di sicurezza fino a tempi recenti. 
Solamente nel 1999 il Magistrato alle Acque - Consorzio Venezia Nuova (C.V.N.) ha intrapreso una 
campagna di lavori di riqualificazione del litorale di Jesolo Lido, all’interno del vasto progetto di 
difesa dalle acque alte e dalle mareggiate dei litorali posti sotto la propria competenza. 

PC8 

PC7 
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Il Piano di protezione civile comunale suddivide la linea costiera in tratti omogenei in relazione alla 
tipologia di difese esistenti e quindi al rischio e alla vulnerabilità. 
I lavori eseguiti, tra i quali un vasto rifluimento, hanno consentito la messa in sicurezza di ampi 
tratti e migliorato le condizioni morfologiche e paesaggistiche. Tra di essi assume particolare 
rilevanza un tratto di circa 2.130 m (JC) dove, in corrispondenza di un entroterra densamente 
urbanizzato, è stata realizzata una struttura di difesa nel retrospiaggia. Questa consta di un’ampia 
gradonata che sale dalla spiaggia fino ad un percorso pedonale, posto ad una quota media di 2.5 
m (C.V.N., 2004). 
 

  
 
Continuando verso est, il successivo tratto (JD) si presenta però tuttora privo di qualsiasi 
protezione e lungo il retrospiaggia corre una passeggiata, realizzata in piastrelle di cemento, senza 
alcuna valenza difensiva. Come evidenziato in precedenza, lungo questo settore si è costruito fin 
dagli anni ‘50 senza nessun criterio di compatibilità ambientale né di sicurezza per gli edifici stessi. 
L’unica difesa, posta in opera dopo la mareggiata del 1966, consiste in una palancola in 
calcestruzzo infissa nella spiaggia ad una distanza di 30 m circa dagli edifici ed ora soffolta. Questo 
tratto fa registrare pertanto un rischio moderato. Il rischio risulta ancora più elevato (rischio 
medio) nel settore posto immediatamente a est (JE) e lungo circa 1.000 m. Si tratta di settori 
fortemente urbanizzati che hanno subito, evidenti danni in occasione delle mareggiate del ‘66/’67. 
Nonostante l’ampliamento della spiaggia, dopo l’intervento di rifluimento nel 1999, che ha portato 
ad un’ampiezza intorno agli 80 m, l’assenza di difese dalle acque alte rende critica la situazione in 
quest’area, per la quale sussiste la probabilità di allagamento dell’immediato entroterra in caso di 
mareggiata con Tr=10 anni e concomitante acqua alta. Per questi tratti adiacenti, JD e JE, sarebbe 
auspicabile la messa in opera di una difesa dall’ingressione marina. Tale difesa potrebbe essere del 
tipo rigido, sull’esempio ed in continuazione di quella presente nel tratto JC, oppure del tipo 
morbido, con la costituzione di un cordone dunoso di altezza e ampiezza adeguati, debitamente 
fitostabilizzato e protetto da staccionate e passerelle di accesso alla spiaggia, sull’esempio di 
quanto fatto sul litorale del Cavallino e in destra Piave (JK). Tutta la fascia orientale del litorale di 
Jesolo, caratterizzata da un entroterra mediamente urbanizzato presenta rischio moderato (tratti 
JH, JJ, JI, JK), dovuto in primo luogo alle condizioni morfologiche ed evolutive. La completa 
assenza di difese fa si che sussistano condizioni di vulnerabilità elevata per i tratti JH e JJ, mentre 
nel caso del tratto JI è presente un argine/duna con una bassa efficienza in quanto privo di 
vegetazione e di protezione. Il tratto più orientale (JK) era stato interessato già prima del 2000 da 
un intervento di risistemazione delle dune, che però sono state investite e parzialmente distrutte 
dalla mareggiata del novembre 2000 (Fig. 1). Le dune, nuovamente ricostituite non hanno però 
una quota sufficiente (in media 
3 m) a garantire una difesa adeguata. Inoltre la linea di riva appare in netta regressione con quasi 
-3.8 m/anno e non garantisce quindi capacità difensive a lungo termine. Infatti, pur essendo 
attualmente la spiaggia totale, incluse le dune, molto ampia (123 m) lo spazio emerso prospiciente 
le dune è ridotto. Le dune vengono quindi facilmente aggredite dalle onde che non risultano 
abbastanza smorzate dalla spiaggia e dai fondali piuttosto ripidi. Questa porzione di litorale va 
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quindi monitorata e mantenuta con interventi continui. Non è invece auspicabile, per esigenze 
morfodinamiche e paesaggistiche, intervenire con strutture rigide. 
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4.2.5 Criticità idrauliche della rete fognaria 

Su segnalazioni dell’Ente gestore del Servizio idrico integrato (ASI S.p.A.), sono state individuate 
alcune aree di sofferenza della rete fognaria che hanno indotto situazioni di allagamento puntuali. 
Esse sono le seguenti: 

1) Zona depressa nella parte centrale di via Toscanini – Vivaldi dove si rilevano livelli idrici 
elevati in condotta in occasione di precipitazioni più o meno intense. Nell’ultimo periodo, 
dopo i lavori eseguiti da ASI agli impianti interni (quali dossi di contenimento, clapet, ecc. ) 
la criticità non si è riproposta.; 

2) Criticità annosa in via Botticelli – Goldoni in relazione al fosso che colletta le acque di sfioro 
del troppo pieno del sottobacino fognario della zona 

3) In corrispondenza della lottizzazione San Marco si sono verificate problematiche di sfioro sul 
canale San Giovanni, ancora da risolvere 

4) Problema annoso di allagamento in via Toti 
5) Problema annoso di allagamento in via Bolivar 
6) Problematiche di allagamento nella zona depressa (La Bassa) in prossimità del depuratore 
7) Segnalazioni di criticità idrauliche di allagamento presso una proprietà privata in Riviera 

Cavetta – Filzi che sembrano essere state risolte con la sostituzione di una tratto di 
tubazione 

8) Problemi di sfioro sul Canale San Giovanni in via Meucci; 
9) Qualche problema di acqua in via Oriente nella strada zona del grattacielo; 
10) Allagamenti che sembrano essere risolti in zona di viaToscanelli - Adua 
11) Problemi di rigurgito di acqua in strada nella zona depressa di via Olanda –Amsterdam – 

Rotterdam   
12) Problemi di rigurgito di acqua in strada nella zona depressa di via Mameli I° Vicolo-Equilio - 

Mameli I° Vicolo-Equilio  
13) Condotta importante sempre in sofferenza in via del Bersagliere 

 
Nella seguente immagine sono riportate in planimetria le criticità idrauliche segnalate per quanto 
riguarda il sistema fognario. 
 

 
 
Criticità idrauliche del sistema fognario (planimetria elaborata in base alle indicazioni di ASI S.p.A.) 
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4.2.6 Carta di pericolosità idraulica del Consorzio di Bonifica 

E’ stata analizzata l’elaborazione del Consorzio di Bonifica del Veneto Orientale che ha redatto una 
Tavola della Pericolosità idraulica individuando, nel Comune di Jesolo aree a pericolosità idraulica 
media ed elevata, come visibile nella seguente immagine. 

 

 
 

PC1 

PC2 

PC3 

PC5 

PC6 

PC7 

PC8 

PC9 

PC10 

PC11 

PC12 

PC13 

PC14 

PC15 
PC16 

PC17 

PC4 
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Cod. area Foto rappresentativa dell’area Descrizione 

PC1 

 

Area in golena, delimitata dalla 
strada che funge da argine. Per 
tale area esiste già un 
regolamento comunale per il 
quale le abitazioni devono 
essere abitabili solo dal primo 
piano e al piano terra è 
consentito solo 
deposito/magazzino. In realtà ci 
sono case che non rispettano il 
regolamento. 
Sarebbe da inserire NT che 
esclude assolutamente 
l’edificazione in golena 

PC2 

 

Area ribassata, arginata da via 
S. Marco. Tale area è 
attualmente occupata da attività 
produttive. Il vecchio canale di 
scolo è stato soppresso. 

PC3 

 

Allagamenti determinati dalla 
non capacità di smaltimento 
della rete di bonifica. Si tratta di 
campi ribassati e delimitati da 
strade arginali rilevate. 
La parte est prevede nuove 
urbanizzazioni. Sul canale 
Cavetta è previsto un by pass 
per cercare di risolvere in parte 
la criticità. 
L’area di allagamento del 
consorzio di bonifica, che 
comprende anche la zona a sud 
della strada arginale è 
maggiormente estesa. 
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Cod. area Foto rappresentativa dell’area Descrizione 

PC4-PC5-
PC6-PC7 

 

Zone depresse allagabili. 

PC8-PC9-
PC10-PC11 

 
 

Zone di basso morfologico, 
allagabili. 

PC12 

 
 

Area di esondazione tra il fiume 
Sile e la Laguna di Venezia 

PC13 

 
 

Zona che ha subito forte 
urbanizzazione. Canale di scolo 
è stato intubato ed entra a far 
parte della rete fognaria. Il 
diametro insufficiente da origine 
ad allagamento. 
 

PC14 

 

Zona artigianale industriale in 
cui sono state eseguite le opere 
di urbanizzazione (non ancora 
utilizzate) e un tratto di canale è 
stato intubato 
E’ un’area un po’ depressa 
caratterizzata da insufficienza 
rete di scolo/fognaria 
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Cod. area Foto rappresentativa dell’area Descrizione 

PC15 

 

Zona ribassata e canale 
tombato in prossimità 
dell’idrovora. 

PC16– 
PC17 

 

 

Zone ribassate rispetto al 
contesto con possibilità di 
ristagno idrico 
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4.3 PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO DEL BACINO DEL FIUME 
SILE 

4.3.1 Piano stralcio attuale (D.C.R. n. 48 del 27/06/2007) 
Nel territorio comunale di Jesolo sono presenti alcune aree di pericolosità idraulica del PAI del 
fiume Sile. Lungo il corso del Sile le aree presentano una pericolosità P2-P3, mentre hanno 
pericolosità P1 le aree presenti nella parte centro settentrionale del territorio comunale. 
 
 

 
 
Si riporta ora una breve descrizione dei criteri adottati per la definizione della pericolosità 
assegnata al territorio nell’ambito del presente PAI. La pericolosità viene qui definita come la 
“probabilità di accadimento di un evento calamitoso” (D.P.C.M 29/10/1998). La probabilità di 
accadimento è riconducibile all’individuazione del tempo di ritorno (Tr) rispetto al quale devono 
essere determinate le altezze d’acqua che si instaurano nelle aree allagate. Il tempo di ritorno è 
quel lasso temporale nel quale un dato evento ha probabilità di accadere almeno una volta. 
Il D.P.C.M. 29 settembre 1998 individua quindi tre classi di pericolosità:  
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a) aree ad alta probabilità di inondazione  
indicativamente con tempo di ritorno Tr di 20 - 50 anni;  

b) aree a moderata probabilità di inondazione  
indicativamente con Tr di 100 - 200 anni;  

c) aree a bassa probabilità di inondazione  
indicativamente con tempo di ritorno Tr di 300 - 500 anni.  

Al riguardo si riportano le seguenti osservazioni di carattere generale:  
Tr = 20/50 anni 
Sono tempi di ritorno di entità tra di loro confrontabili e rappresentano un valore temporale 
percepibile dall’opinione pubblica e confrontabile con scelte di tipo pianificatorio.  
Una condizione di pericolosità caratterizzata da questi valori del tempo di ritorno è inaccettabile nel 
caso la zona interessata dalla situazione di dissesto sia urbanizzata e pone la necessità di realizzare 
interventi strutturali, che risultano essere senz’altro giustificabili a livello economico in quanto il 
beneficio derivante, in termini sia economici che sociali, è superiore al costo dell'opera.  
Tr = 100 anni 
È un tempo di ritorno ancora confrontabile con la vita umana, ma non è già più percepibile 
dall’opinione pubblica. E’ superiore ai tempi caratteristici degli investimenti a lungo termine e 
quindi si può presupporre che sia accettabile un certo danno (costo) rispetto al beneficio, più 
proficuo, connesso all’edificazione. Nelle aree interessate da allagamenti centenari appare possibile 
una politica di interventi non strutturali che preveda vincoli e soprattutto indicazioni sulle modalità 
di uso del territorio  
Tr = 200 anni 
È un tempo di ritorno non confrontabile con la vita umana e con le scelte di tipo pianificatorio. Da 
un punto di vista statistico comincia ad essere un valore poco significativo in elazione agli anni di 
osservazioni di cui si dispone.  
Tr = 500 anni 
È un tempo di ritorno che ha perso di significato statistico. Infatti in relazione alla metodologia di 
previsione statistica utilizzata si possono avere risultati molto diversi. 
In relazione alle precedenti considerazioni è riportato il metodo usato per la definizione dei tre 
livelli di pericolosità (P3 elevata, P2 media, e P1 moderata), in relazione alla entità delle 
esondazioni derivanti dall’applicazione del modello matematico, schematizzato nella seguente 
tabella. 
 

 
 
Con questo metodo si fa riferimento a tempi di ritorno di 50 e 100 anni che sono ancora percepibili 
dall’opinione pubblica e confrontabili con scelte di tipo pianificatorio. Il tempo di ritorno di 50 anni 
è stato scelto poiché consente di individuare aree ove è possibile ipotizzare interventi strutturali 
giustificabili a livello economico. Per questo tempo di ritorno la distinzione tra altezze dell’acqua 
maggiori e minori di 1 metro è il limite che, in relazione anche alle incertezze intrinseche del 
modello dovute soprattutto alla quantità e qualità dei dati utilizzati, distingue due zone nelle quali il 
danno è accettabile o meno, fatte salve le considerazioni su alcune opere pubbliche. Per quanto 
riguarda le zone a pericolosità moderata il tempo di ritorno di 100 anni consente di individuare 
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un’area nella quale oltre ad una scelta di tipo strutturale diventa possibile anche una politica di 
interventi non strutturali che preveda vincoli e indicazioni sulle modalità di uso del territorio. 
Come detto la definizione delle aree pericolose è stata completata con alcune considerazioni. In 
particolare è stata posta attenzione sui territori di bonifica che, per loro natura, sono caratterizzati 
da una condizione di potenziale pericolo.  
Per le considerazioni precedentemente svolte l’estensore del PAI ha considerato tutto 
il territorio soggetto a bonifica con scolo meccanico o misto come avente un grado di 
pericolosità pari a P1. Al contrario di quanto riportato nel caso del Fiume Piave, il PAI 
del Fiume Sile non ha identificato zone di attenzione idraulica. 
 
 

4.4 PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO DEI BACINI IDROGRAFICI 
DEI FIUMI ISONZO, TAGLIAMENTO, PIAVE E BRENTA-BACCHIGLIONE 

Il Piano per l'Assetto Idrogeologico dei bacini dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-
Bacchiglione, è redatto, adottato ed approvato con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 21 novembre 2013, quale stralcio dei piani di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e 
Brenta-Bacchiglione, interessanti il territorio della Regione del Veneto e della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia. 
Nel territorio comunale di Jesolo sono presenti alcune aree di pericolosità idraulica del PAI del 
fiume Piave. Nonostante l’area di competenza del bacino del Piave sia limitata all’area compresa 
tra gli argini del Fiume Piave (pericolosità P4 e P3), l’Autorità di Bacino indica alcune aree a 
pericolosità P1 e P2 all’interno territorio di Jesolo che vengono tenute in considerazione per la 
caratterizzazione delle criticità idrauliche sul territorio. 
 
Si riportano stralci della cartografia del Piano aggiornato in esito al Decreto 
Segretariale n. 4 del 10/02/2015. 
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Stralcio della Carta della pericolosità idraulica del PAI dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, 

Piave e Brenta-Bacchiglione – tav 78 

 

 
Stralcio della Carta della pericolosità idraulica del PAI dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, 

Piave e Brenta-Bacchiglione – tav 79 
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Stralcio della Carta della pericolosità idraulica del PAI dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, 

Piave e Brenta-Bacchiglione – tav. 81 

 

 
Stralcio della Carta della pericolosità idraulica del PAI dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, 

Piave e Brenta-Bacchiglione – tav. 82 

 
Si riporta ora una breve descrizione dei criteri adottati per la definizione della pericolosità 
assegnata al territorio nell’ambito del presente PAI. La pericolosità viene definita come la 
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“probabilità che un fenomeno di una data intensità si verifichi entro un determinato periodo di 
tempo e in una data area di potenziale danno”. Le attività di indagine si sono basate su di una 
conoscenza dei processi idrologici e idrodinamici, della geometria, dei coefficienti di resistenza al 
moto e delle condizioni dei manufatti non del tutto soddisfacente ed esaustiva, che ha indotto la 
Segreteria tecnica dell’Autorità di bacino ad elaborare, in sintonia col D.P.C.M. 29.9.1998, una 
metodologia speditiva per l’individuazione e la classificazione delle aree affette da pericolosità 
idraulica in corrispondenza alle tratte arginate dei corsi d’acqua di pianura. L'approccio 
metodologico utilizzato, è stato quindi impostato su ipotesi semplificate che, senza invalidarne il 
rigore teorico, hanno consentito di pervenire ad una prima utile indicazione sugli effetti che i 
fenomeni di esondazione potrebbero avere sul territorio. Solo nel corso degli anni, l’acquisizione di 
nuove conoscenze e di nuovi strumenti ha consentito di affinare i processi di delimitazione e 
classificazione delle aree pericolose, ricorrendo sempre più all’utilizzo di modelli bidimensionali in 
sostituzione del metodo semplificato. Ferme restando le difficoltà insiste nell’individuazione e 
delimitazione delle aree allagabili, va anche tenuto presente che le mappe della pericolosità 
forniscono informazioni in termini probabilistici e che le aree esondabili cartografate non 
corrispondono necessariamente a degli scenari di piena ben definiti, ma rappresentano piuttosto 
l’inviluppo dei possibili scenari che, con probabilità assegnata, potrebbero verificarsi lungo una 
determinata tratta fluviale. La definizione della piena di riferimento richiede dunque l’individuazione 
di un adeguato valore del tempo di ritorno in relazione al quale condurre le valutazioni sulla 
pericolosità.  A tale proposito, vengono richiamati i contenuti dell’Atto di indirizzo e 
coordinamento per l’individuazione e perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico (paragrafo 
1.2 della relazione del PAI) nel quale sono indicati tre differenti “livelli” di rilevanza della piena cui 
fare riferimento nella individuazione delle aree pericolose:  

- eventi con tempo di accadimento dai 20-50 anni (alta probabilità di inondazione);  
- eventi con tempo di accadimento dai 100-200 anni (media probabilità di inondazione);  
- eventi con tempo di accadimento dai 300-500 anni (bassa probabilità di inondazione). 

Pertanto, nell’ottica di mappare la “attitudine” e la “predisposizione” del territorio ad essere 
esondato, si é assunto quale evento di riferimento per l’individuazione delle aree pericolose 
l'evento di piena prodotto da precipitazioni caratterizzate da un tempo di ritorno di 100 anni. 
Va infatti considerato che le leggi probabilistiche, ove riferite ad eventi con tempi di ritorno molto 
elevati (300-500 anni), divergono in maniera sensibile nei risultati così da rendere il campo dei 
valori forniti di scarsa utilità e che gli eventi di piena caratterizzati da tempi di ritorno di 50 e 100 
anni presentano aree di esondazione non molto dissimili in estensione, in relazione al fatto che 
sono le evidenze morfologiche a giocare un ruolo fondamentale nella propagazione della lama 
d’acqua. Senza entrare troppo nel dettaglio della metodologia scelta nell’ambito del PAI, con 
riferimento all’analisi idrodinamica, nella fase iniziale di stesura del PAI, noto l’evento di progetto e 
per tutte le tratte fluviali arginate preventivamente riconosciute come critiche, l’approccio 
metodologico semplificato (modellazione unidimensionale) ha consentito di delimitare l’estensione 
delle aree allagabili con altezza della lama d’acqua non inferiore al metro. L’impiego di modelli 
bidimensionali ha successivamente reso possibile estendere le perimetrazioni anche alle tratte 
fluviali non arginate o non necessariamente appartenenti al reticolo idrografico di pianura, 
individuando così le tratte potenzialmente esondabili e le corrispondenti aree allagabili. 
Nell’attribuzione dei livelli di pericolosità si è ovviamente tenuto conto del fatto che il metodo 
semplificato, rispetto ai modelli bidimensionali, descrive i fenomeni alluvionali con un grado di 
dettaglio differente ed in modo senz’altro più cautelativo. In definitiva, le analisi condotte hanno 
complessivamente consentito di individuare le seguenti casistiche:  
Caso 1 (metodo semplificato):  

- le tratte fluviali critiche per un evento caratterizzato da tempo di ritorno Tr =100 anni;  
- le aree allagabili, limitatamente alle tratte fluviali preventivamente riconosciute come 

critiche, con riguardo ad un evento con tempo di ritorno di 100 anni e altezza della lama 
d’acqua y ≥ 1 m.  

Caso 2 (modello bidimensionale):  
- le tratte, arginate e non, potenzialmente esondabili per effetto di un evento caratterizzato 

da tempo di ritorno Tr =100 anni;  
- le corrispondenti aree allagabili.  
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Analisi storica:  
- le aree storicamente allagate, così come desumibili dalla cartografia storica. 

 
I casi illustrati e le corrispondenti classi di pericolosità, sono riportati in forma schematica nella 
figura seguente. 

 

 
 

Sono stati anche definiti dei criteri generali di classificazione delle aree non espressamente 
cartografate o per le quali lo stato delle conoscenze è carente. 
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4.5 PROPOSTA DI PIANO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI ALLUVIONI NEL 
DISTRETTO IDROGRAFICO DELLE ALPI ORIENTALI  

4.5.1 Premessa e obiettivi delle attività del Piano 
Nel presente capitolo si riporta una breve disamina della relazione di sintesi relativa alla 
“Predisposizione delle mappe di allagabilità e rischio” e della “Valutazione globale provvisoria dei 
problemi di gestione delle acque e obiettivi di piano” (revisionati nell’anno 2014), allegate alla 
Proposta Piano di gestione del rischio alluvioni redatto dal Distretto delle Alpi Orientali; in 
particolare, a seguito di una breve introduzione generale e metodologica sui criteri adottati da tale 
strumento, si analizzano le ricadute e gli aspetti essenziali riguardanti il territorio comunale di 
Jesolo. 
La Direttiva Quadro relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi da alluvioni (Direttiva 
2007/60/CE, nel seguito semplicemente “Direttiva”), ha l'obiettivo di istituire in Europa un 
quadro coordinato per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvione, volto a ridurre le 
conseguenze negative per la salute umana nonché a ridurre i possibili danni all'ambiente, al 
patrimonio culturale e alle attività economiche connesse con i fenomeni in questione. In tal senso 
l'art. 7 della Direttiva prevede la predisposizione del cosiddetto Piano di Gestione del rischio di 
alluvioni, indicato anche, con riferimento all'ambito del distretto delle Alpi Orientali, con l'acronimo 
PGRA-AO. 
 

4.5.2 Inquadramento geografico ed idrografico 
Il distretto idrografico delle Alpi Orientali interessa prevalentemente le Province Autonome di 
Trento e Bolzano, le Regioni Veneto, Friuli Venezia Giulia e Lombardia, seppure la porzione che 
ricade in quest'ultima riguardi solo una ridottissima porzione di pianura padana. La rete idrografica 
principale si estende dalla Slovenia al Friuli Venezia Giulia alla Regione del Veneto ed al Trentino 
Alto Adige e comprende sei grandi corsi d’acqua che sfociano nell’Adriatico lungo l’arco litoraneo 
compreso fra Trieste e Chioggia: l’Isonzo, il Tagliamento, il Livenza, il Piave, il Brenta-Bacchiglione 
e l’Adige. Tra questi, l’Isonzo è trasfrontaliero in quanto 2/3 del bacino si trovano in Slovenia e 1/3 
è in Italia.  Esiste inoltre un sistema idrografico minore costituito, sostanzialmente, dai fiumi di 
risorgiva presenti nella bassa pianura alimentati dalle dispersioni dei corsi d’acqua principali. Fra 
questi: il Dese, il Sile, il Lemene, lo Stella, il Cormor, L’Aussa-Corno. Nel Distretto è inoltre 
presente un ulteriore e particolare sistema idrografico costituito dai sistemi carsici del bacino del 
Timavo. Nella figura seguente è visibile il territorio di competenza del Distretto delle Alpi Orientali, 
suddiviso nei suoi bacini idrografici. 
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I tratti terminali, dove la pianura degrada dolcemente verso la linea di costa, sono presidiati da 
argini impostati su terreni di formazione recente a granulometria fine, di scarsa permeabilità ove 
storicamente si sono manifestati i più significativi e ricorrenti fenomeni alluvionali. In questi ambiti 
territoriali l’uomo ha forzato - per così dire - gli spazi reali ove i corsi d’acqua si espandevano 
divagando, costringendoli entro argini che spesso assumono dimensioni considerevoli.  A fronte del 
loro ruolo e funzione di presidio del territorio, queste opere idrauliche spesso non sono conosciute 
nella loro struttura, nei materiali che le compongono e soprattutto nel loro effettivo stato di 
manutenzione. Sono, infatti, spesso vulnerate dalla presenza di animali che le utilizzano come 
tane. Su questo aspetto si tornerà nel paragrafo riguardante la modellazione idraulica dei corsi 
d’acqua. 
Il PGRA, come piano per la gestione del rischio delle alluvioni, ha la preminente finalità di governo 
dei possibili eventi alluvionali, quindi con ampi risvolti riferito all’azione di protezione civile; 
diversamente, il PAI è stato concepito con finalità principalmente riferite al governo del territorio e 
di conseguenza costituisce fondamentale riferimento per la pianificazione urbanistica (PTCP, PAT, 
PATI, ecc.). Come già avuto modo di riportare nei capitolo precedenti, i due più significativi eventi 
alluvionali nei bacini occidentali sono quello dell’11 settembre 1882 e quello del 4 novembre 1966 
in occasione dei quali si sono manifestate imponenti rotte arginali. Oltre a questi, non meno 
importante, è stato quello più recente avvenuto il 30 ottobre-2 novembre del 2010. 
 

4.5.3 Cenni sulle caratteristiche generali e criticità zone costiere 
Il distretto idrografico delle Alpi Orientali presenta 280 Km di coste. Allo sviluppo lineare delle 
coste vanno aggiunte le aree lagunari di Venezia e Marano - Grado che presentano uno sviluppo 
superficiale stimabile rispettivamente di 550 e 160 km², nonché altre aree lagunari minori, come ad 
esempio ciò che resta della Laguna di Caorle quale antico bacino di espansione naturale degli 
originari apparati deltizi di Tagliamento e del Livenza. Nella figura seguente sono evidenziate le 
zone costiere suddivise per bacino di competenza. 
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Tra le zone costiere nord adriatiche, quest’area risulta la più esposta al rischio di 
inondazione per una molteplicità di fattori perché: 

- storicamente soggetta a importanti fenomeni di subsidenza naturale ed antropica;  
- solcata dai tronchi terminali arginati dei grandi corsi d’acqua del Nord Italia (Po, Adige, 

Piave e Tagliamento), in parte provenienti anche dalla vicina Slovenia (Isonzo);  
- esposta a violente mareggiate, in generale associate ad eventi di alta marea eccezionale, 

verificatesi anche in corrispondenza di importanti eventi di alluvioni fluviali come quello del 
4 novembre 1966; 

- particolarmente esposta agli effetti della crescita relativa del livello medio del mare dovuta 
all’effetto combinato di eustatismo e subsidenza. 

Si tratta altresì di un territorio morfologicamente assai delicato, e per gran parte posto al di sotto 
del livello medio del mare, dove sono presenti importanti insediamenti urbani ed attività produttive 
che vanno dall’agricoltura, alla pesca, al turismo e all’industria. La delicatezza deriva anche dalla 
presenza degli specchi lagunari di rilevante pregio ambientale sottoposti al regime di tutela 
stabilito dalle direttive europee. 
 

4.5.4 Modellazione numerica di supporto e principali ipotesi di calcolo 
Le analisi sulla rete idrografica, in linea di massima, sono state condotte attraverso l’uso di 
strumenti modellistici bidimensionali in quanto lo scopo è stato quello di generare i dati in tre 
scenari, cioè di scarsa probabilità, media probabilità, elevata probabilità, avendo anche la 
possibilità di valutare successivamente le possibili azioni di mitigazione. Gli strumenti modellistici 
utilizzati hanno permesso di simulare la propagazione delle piene lungo la rete di riferimento, 
considerando anche le conseguenze di eventuali fenomeni di esondazione delle acque verso il 
territorio circostante nei casi in cui i colmi di piena non erano contenibili entro le difese o le sponde 
naturali esistenti. Nei casi in cui gli elementi conoscitivi disponibili non erano commisurati allo 
svolgimento delle attività, è stata utilizzata una metodologia di classificazione che ha fatto 
riferimento alle indicazioni di allagamento e mappatura rinvenibili in strumenti di pianificazione già 
disponibili (p.es. PAI).  

Le condizioni al contorno, intese come portate in ingresso al campo di moto, sono state 
quelle definite nell’ambito della trattazione idrologica degli scenari stabili, cioè quelle relative 
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corrispondenti agli eventi di precipitazione aventi tempi di ritorno di 30, 100 e 300 anni, in linea 
con quanto richiesto dal D.Lgs. 49/2010 e dalla Direttiva. 
 Tale selezione è stata basata sulle seguenti considerazioni:  

 il Tr =30 anni, è in linea con i tempi di ritorno utilizzati nel dimensionamento delle 
reti di bonifica, che nel Piano di gestione del rischio di alluvioni caratterizzeranno 
sostanzialmente la rete minore;  

 il Tr =100 anni, è quello di riferimento nel dimensionamento delle opere di difesa 
fluviali ed utilizzato nei piani già approvati;  

 il Tr =300 anni, consente di testare il territorio nei confronti di potenziali effetti in 
caso di evento eccezionale/straordinario. 

Nella casistica più vasta dei possibili problemi di allagabilità del territorio legata all’efficienze 
delle opere idrauliche, sono stati considerati anche i possibili effetti dell’evento alluvionale dovuti 
alla rottura arginale per tracimazione. Non avendo a disposizione le caratteristiche geotecniche 
degli argini, salvo eccezioni, non è stato considerato il collasso arginale legato a fenomeni di 
infiltrazione delle acque (sifonamento). A fronte dell'incertezza sopra richiamata, nonché in esito ai 
test effettuati, la formazione della breccia è stata prevista in presenza di un franco arginale di circa 
20 cm (circa, in relazione alle caratteristiche geotecniche non note ed alla possibile incertezza della 
quota arginale). L’acqua che fuoriesce dal corso d’acqua (nelle simulazioni) per sormonto 
dell’argine non viene più computata nelle successive sezioni poste più a valle. Sono state anche 
considerate le possibili combinazioni delle rotture e dello sfioro degli arginali. Questo in quanto, 
non conoscendo il modello geotecnico, non possono essere escluse a priori diverse combinazioni 
tra sfioro e la rottura. La formazione del numero di brecce lungo una tratta critica ha costituito una 
variabile di difficile determinazione. 
 Per quanto riguarda le condizioni di marea utilizzate quale condizione al contorno per la 
modellazione delle reti fluviali, per i corsi d’acqua di interesse per il territorio di Jesolo è stato fatto 
riferimento all’evento del 1966.  

Come riferito da alcuni tecnici durante incontri presso la sede dell’Autorità di Bacino del 
Piave, si tratta di una marea ad andamento sinusoidale con escursione da circa 0.70 a circa 1.70 m 
s.m.m. (quindi diversa da quella utilizzata nel PAI Sile e nel PAI Piave e relativi modelli realizzati 
dal Prof. D’Alpaos) che è stata modellata senza attenuazioni lungo tutta la propagazione dell’onda 
di piena.   

È stato anche riferito verbalmente dal personale dell’Autorità di Bacino del Fiume Piave che 
tale marea ha notevolmente influenzato anche la rete idrografica minore, ovviamente 
limitatamente alle canalizzazioni non controllate da idrovore. A questo riguardo, la valutazione dei 
tiranti d’acqua dovuti al mare che si possono presentare sul territorio ha tenuto conto del livello di 
difesa offerto dall’insieme di opere che insistono sul tratto di costa considerato (valutato attraverso 
il giudizio esperto degli enti gestori che ne conoscono anche lo stato di manutenzione) secondo lo 
schema richiamato nella figura seguente (Schema di valutazione della possibile resistenza delle 
opere di difesa agli eventi con Tr 30, 100 o 300 anni). 
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Dal punto di vista idrologico, per la generazione delle onde di piena di progetto, lo schema 
di calcolo ha utilizzato tutte le informazioni derivanti da mappe digitali del terreno, 
dall’interpolazione geostatistica di dati meteorologici e da mappe di uso del suolo. 
 Senza entrare nei dettagli più tecnici (visionabili sui documenti di Piano), le condizioni 
iniziali delle variabili che entrano in gioco nella determinazione della precipitazione efficace sono 
stati determinati mediante taratura con riferimento all’evento storico di riferimento (più gravoso) 
registrato per il bacino idrografico in esame, cioè quello del ’66. 
 

4.5.5 Analisi della pericolosità attuata dal Piano 
Una volta stabiliti i criteri metodologici per generare i dati richiesti dalla Direttiva 2007/60/CE, così 
come esposto nei precedenti paragrafi, è stato anche stabilito l'approccio metodologico per la 
determinazione della pericolosità e del rischio. Sul concetto di pericolosità (in questo caso solo 
idraulica) è bene premettere che la stessa è legata a più fattori. Il primo riguarda la velocità 
assunta dall’acqua, il secondo l’altezza dell’acqua nel luogo considerato (detta tirante). La 
combinazione di queste due variabili determina la pericolosità. Essendo le combinazioni molteplici, 
nel PRGA viene conseguentemente chiamata “funzione Intensità”. Mentre la velocità è considerata 
opzionale, nella Direttiva 2007/60CE è richiesto che le mappe della pericolosità devono 
obbligatoriamente riportare:  

1. la perimetrazione del possibile allagamento; 
2. la profondità delle acque e la portata della piena alla sezione corrispondente. 

E’ solo il caso di evidenziare che non viene chiesta la mappatura delle classi di pericolosità 
(che è invece tipica di altri strumenti di pianificazione come il PAI) in quanto ritenuta solo 
strumentale (funzione intensità) alla valutazione del rischio. 
L'art. 6 della 2007/60/CE identifica tre scenari su cui valutare la pericolosità idraulica: 
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1. scarsa probabilità di alluvione o scenari di eventi estremi;  
2. media probabilità di alluvioni;  
3. elevata probabilità di alluvione. 

Conseguentemente, fissato lo scenario, il dominio sul quale è stata sviluppata la procedura di 
calcolo ed indagato il grado di rischio nelle sue diverse fattispecie è stato il territorio che potrebbe 
essere interessate dall’occupazione delle acque esterne all'area fluviale, ovvero quelle aree che 
potrebbero essere inondate conseguentemente al sormonto spondale e/o al cedimento delle 
arginature durante eventi di piena di assegnata probabilità di accadimento. Note nei vari punti del 
territorio i tiranti d'acqua massimi h e le velocità massime v che si possono manifestare durante un 
evento di piena, il pericolo è legato all'intensità del fenomeno (I), cioè è funzione del tirante e della 
velocità. Si tralasciano tutte le altre considerazioni sul rischio presenti nella relazione descrittiva del 
Piano in quanto non di interesse per gli scopi del presente documento. 
 

4.5.6 Conclusioni 
Le specifiche attività di analisi e di elaborazione svolte secondo gli elementi tecnici e le indicazioni 
metodologiche descritti nei capitoli precedenti consentono di dare attuazione alla direttiva 
"alluvioni" 2007/60/CE e al decreto di recepimento D. Lgs. 49/2010 per quanto riguarda in 
particolare la fase di predisposizione delle mappe di allagabilità e rischio di alluvione. 

Gli esiti delle elaborazioni ad oggi realizzate nell’ambito del Distretto delle Alpi Orientali, 
riferibili come detto alle altezze idriche nelle aree allagabili e alla classificazione del rischio, sono al 
momento disponibili su rappresentazione cartografica riprodotta in tavole a scala 1:25.000 e con 
base topografica “World Topo Map”. 

Sono stati predisposti una serie di fogli in formato standard A1 per ognuno i quali sono 
presenti una serie di tavole in cui vengono rappresentati i livelli di rischio da alluvione e delle 
profondità idriche associati ad ognuno dei tre tempi di ritorno scelti; la visione e lo scaricamento 
delle mappe descritte avviene con libero accesso al sito WEB del Distretto delle Alpi Orientali 
selezionando, in successione, la sezione “Piano di Gestione del Rischio Alluvioni” e la sottosezione 
“Consultazione delle mappe”: http://www.alpiorientali.it/new/index.php/direttiva-2007-60/primo-
piano-alluvioni. Si riporta uno stralcio del quadro d’unione.  
Questo schema di rappresentazione delle mappe sul territorio del Distretto viene utilizzato per 

ognuna delle 
serie tematiche di 
mappe elaborate 
e ciò significa 
che, per ogni 
singolo foglio, 
sono disponibili 
più tavole, 
distinguibili nei 
contenuti e nella 
loro 
denominazione 
come di seguito 
specificato. 
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Si riporta a seguire, a titolo di esempio, uno stralcio delle tavole “N10” e “O10” riferita alle 
altezze idriche per un tempo di ritorno di 100 anni; tale tempo di ritorno è infatti quello prescelto 
per le considerazioni esposte nello studio oggetto della presente relazione. 
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Nel caso del territorio allagato lungo il Fiume Sile, si fa notare come i livelli idrici risultano invarianti 
rispetto al tempo di ritorno considerato per l’onda di piena di progetto, essendo i livelli idrici 
influenzati dai livelli eccezionali di marea ipotizzati nel calcolo. Si riporta un esempio in 
corrispondenza del centro abitato di Jesolo, in cui è evidente come le aree comprese tra laguna e 
Fiume Sile risultano identiche nelle tre condizioni analizzate; le aree allagate in sinistra idrografica 
a nord del centro abitato di Jesolo, invece, sono dovute a criticità legate alla rete idrografica 
minore, per le quali si nota comunque la somiglianza già citata per i tempi di ritorno più elevati (in 
questo caso, 100 e 300 anni). 
 

Tempo di ritorno 30 anni 

 

Tempo di ritorno 100 anni 

 

Tempo di ritorno 300 anni 
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Si riporta a seguire, a titolo di esempio, uno stralcio delle tavole “N10” e “O10” riferita al rischio 
idrico per un tempo di ritorno di 100 anni; tale tempo di ritorno è infatti quello prescelto per le 
considerazioni esposte nello studio oggetto della presente relazione. 

 

 

 
Estratto da tavola N10 – Aree allagabili – classi di rischio - Tempo di ritorno 100 anni 

 

 
Estratto da tavola O10 – Aree allagabili – classi di rischio - Tempo di ritorno 100 anni 
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4.6 SCENARI PRODOTTI PER SOLO SORMONTO DEL PIAVE E DEL SILE, 
REALIZZATI DALL’AUTORITÀ DI BACINO DEL PIAVE 

Durante la stesura del presente documento, molto si è riflettuto sulle modalità di assegnazione 
delle classi di pericolosità in seguito all’analisi delle risultante dei due PAI citati e del PGRA-AO, 
oltre a tutti gli altri strumenti e cartografie fornite dai vari enti operanti sul territorio (Protezione 
Civile, Consorzio di Bonifica, PTCP, ecc) analizzati nel presente documento. 
Esse nascono, infatti, da modellazioni numeriche e schematizzazioni del territorio sostanzialmente 
analoghe, anche se ognuno di loro, alla luce anche del lasso di tempo trascorso tra l’uno e l’altro, 
parte da condizioni al contorno diverse; questo si nota subito vedendo i differenti livelli e 
andamenti di marea ipotizzati, nonché dai diversi idrogrammi di piena generati da altrettanto 
diversi parametri/eventi pluviometrici di progetto. 
Ulteriore fattore che genera una diversità notevole nei possibili scenari di allagamento del territorio 
è dato dal punto in cui è stata ipotizzata una rotta arginale dei due corsi d’acqua maggiori; si fa 
notare come nelle varie cartografie rese disponibili al pubblico, tali punti di rotta non sono mai 
evidenziati, né graficamente né descrittivamente. 
Essendo tali punti di rottura spesso ipotizzati a livello di modello per massimizzare gli scenari di 
pericolosità/rischio e non effettivamente riscontrati sul territorio (così si evince dalle trattazioni 
sora richiamate) e a causa delle incertezze sulle caratteristiche del corpo arginale che non 
consentono di ipotizzare con sufficiente grado di approssimazione il punto in cui si potrebbe 
verificare una rotta, il gruppo di lavoro ha ipotizzato di impostare delle perimetrazioni di 
pericolosità idraulica prescindendo da tali fenomeni difficilmente identificabili, limitandosi cioè ai 
soli punti sormonto. 
L’Autorità di Bacino che si è occupata dell’elaborazione del modello numerico a supporto del PGRA-
AO relativamente alle mappe degli allagamenti, ha inviato all’Amministrazione comunale di Jesolo 
che ne aveva fatto esplicita richiesta, tramite email in data venerdi 6/06/2014, la mappa degli 
allagamenti riferita solamente ad un evento maggiormente riscontrabile e verificabile nella 
realtà quale il sormonto arginale. 
In data 5 giugno 2014, con comunicazione prot. N. 1287/D.1.3, l’autorità di Bacino dei Fiumi 
Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione, infatti ha fornito una corografia 
contenente la rappresentazione dei tiranti – suddivisi per classi di profondità – che si potrebbero 
instaurare nel territorio del comune di Jesolo per effetto delle sole tracimazioni del Fiume Piave in 
concomitanza di un evento centenario (Tr=100 anni), ottenuta mediante una simulazione con 
modello bidimensionale effettuata appositamente nel mese di maggio 2014.  
Quello che ne risulta è una mappa in cui gli allagamenti si localizzano principalmente 
in una fascia che procede dal sormonto arginale del Piave già citato a monte di 
Passerella fino a Cortellazzo, escludendo quindi tutto il territorio prospiciente l’argine 
del Fiume Piave. Tale allagamento, mediante la rete idrografica minore, si propaga 
marginalmente anche ad altre parti del territorio comunale. 
Si evidenzia inoltre che gli allagamenti in destra idrografica del Fiume Sile a valle dell’abitato di 
Jesolo sono dovuti ad innalzamenti del livello idrico della laguna e non a sormonti o rotte del Fiume 
Sile stesso. Sempre in riferimento al Fiume Sile, l’andamento dei livelli di marea fortemente 
penalizzanti utilizzati nel Piano Alluvioni potrebbero portare a tracimazioni del Sile in 
corrispondenza dell’innesto del Canale Cavetta. 
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4.6.1 Aree derivate da sormonto del Fiume Piave, del Fiume Sile e alla laguna 
La perimetrazione per allagamento dovuto al solo sormonto arginale (e non alle rotte arginali), è 
stato estrapolato dalle rispettive risultanze dei modelli idrodinamici, elaborato dall’Autorità di 
Bacino e inviato all’Amministrazione comunale di Jesolo nei primi giorni del giugno 2014. “ 
Rappresentazione dei tiranti suddivisi per classi, che si potrebbero instaurare nel territorio del 
comune di Jesolo per effetto delle sole tracimazioni del fiume Piave in concomitanza ad un evento 
centenario (TR = 100 anni)”. 
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5 CLASSIFICAZIONE DELLE AREE SOGGETTE A DISSESTO 
IDRAULICO 

Dalla sovrapposizione delle informazioni descritte ai capitoli precedenti, derivanti dai diversi 
documenti di analisi, dai riscontri storici tratti da diversi Enti competenti in materia idraulica sul 
territorio e di cui ai capitoli precedenti, sono state perimetrate le aree a dissesto idrogeologico che 
poi sono state inserite nella Tavola delle Fragilità e normate dalle NT del PAT. 
 
In particolare si sono individuate 52 aree di fragilità classificate in diversi classi di criticità. 
 
AREE ESONDABILI O A PERIODICO RISTAGNO IDRICO PER INSUFFICIENZA DELLA 
RETE STRUTTURALE FOGNARIA, DI BONIFICA O IDROGRAFICA (IDR) 
Il PAT evidenzia le aree che nel territorio di Jesolo sono state interessate da fenomeni di 
allagamento derivante dalle seguenti cause: 
a. Allagamento per sormonto arginale del fiume Piave (non nel territorio comunale di Jesolo, ma 
proveniente da monte). 
b. Allagamento per sormonto arginale del fiume Sile (in condizioni di marea eccezionale per 
rigurgito). 
c. Allagamento per deflusso difficoltoso della rete idrografica minore. 
d. Ristagno idrico per depressione morfologica e scarsa permeabilità. 
e. Allagamento per difficoltà di drenaggio della rete di scolo in ambito urbano (rete fognaria).  
 
AREE ESONDABILI PER MAREGGIATE CRITICHE (DURANTE EVENTI DI MAREGGIATA) 
(MAR)  
Il PAT individua nella Tavola 3 le aree a rischio mareggiate, dove strategica è la difesa del 
territorio dall’ingressione del mare e dalla erosione degli arenili causata dalle mareggiate, anche in 
considerazione della rilevanza ambientale e dell’importanza sociale ed economica delle attività 
ricreative e turistiche connesse agli arenili e alla loro fruizione. Le aree di spiaggia dei lidi sono 
luoghi in continua evoluzione, dove l’equilibrio dovuto a fenomeni di erosione/ripascimento è 
particolarmente precario. Tali aree sono esposte al rischio di allagamenti durante gli eventi di 
mareggiata. 
 

AREE ESONDABILI PER MAREE CRITICHE (DURANTE EVENTI DI ALTA MAREA) (LAG) 
Il PAT evidenzia che il territorio di Jesolo è a rischio di allagamento derivante da innalzamento del 
livello di marea della laguna per diverse altezze idriche sul piano campagna  
 

A tali classi si aggiunge una classe di criticità, AREE SOGGETTE A SUBSIDENZA, che però è di 
natura idrogeologica più che idraulica e che non viene presa in considerazione nella presente 
relazione di compatibilità idraulica. 
 
 
Nella seguente tabella sono riportate nel dettaglio tutte le informazioni riguardanti morfologia, 
drenaggio, aree PAI e alluvioni storiche delle aree a dissesto idrogeologico. Per una visione di 
maggior dettaglio delle caratteristiche geomorfologiche e criticità idraulica delle diverse aree si 
rimanda alle tavole allegate. 
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CARATTERISTICHE DEL 

TERRITORIO 
AREE PAI AREE SOGGETTE AD ALLUVIONI STORICHE 

PIANO DI GESTIONE DELLE 
ALLUVIONI (TR=100 ANNI) 

CLASSIFIC
AZIONE IN 

BASE AL 
DISSESTO 

CODICE MORFOLOGIA DRENAGGIO SILE PIAVE 
ALLUVIONI 
2000-2009 

ALLUVIONI 
2013 

ALLUVIONI 
2014 

ALLUVIONI 
1957-1966 

PERICOLOSITA' 
CONSORZIO 

SEGNALAZI
ONI ASI 

RISCHIO 
ALTEZZA 
IDRICA 

ALTEZZA 
IDRICA 

PER SOLO 
SORMONTO 
ARGINALE 

DISSESTO 
IDROLOGICO 

1 depressa 
drenato 
(scoline) 

- - X X - X - - R2-R4 >1m <1m IDR 

2 depressa 

Non 

sufficientem
ente drenato 

- P1 (parte) X - - X alta - R2-R4 >1m <1m IDR 

3 depressa 
Parzialmente 

drenato 
- P1 X X X X media - R2-R3 >1m <1m IDR 

4 depressa 
parzialmente 

drenato 
P1 P2 X - X X media - R3-R4 >2m >1m IDR 

5A 

Livello mare, 
presenta solo 

alcune parti più 
depresse 

drenato 
(scoline) 

P1 
(parte) 

P1 X - - - media (parte) - R2 >1m <1m IDR 

5B depressa 
sistema 
misto 

P1 P1 X - X X media (parte) - R2-R3-R4 >1m <1m IDR 

5C 
Depressa al 

centro 
sistema 
misto 

- P1 - - - X - - R2-R3 >1m <1m IDR 

5D Livello mare 
drenato 
(scoline) 

- P1 X - - X media (parte) - R1 0-0,5m <1m IDR 

5E depressa 

Subdrenaggi
o e 

drenaggio 
urbano 

- 
In minima 
parte P1 

X - - X - - R2-R3-R4 >1m <1m IDR 

5F depressa 
drenato 
(scoline) 

- - X - - X - - R2-R3-R4 >1m <1m IDR 

5I Livello mare 
drenato 
(scoline) 

- P1 X - - X - - R1 0-0,5m <1m IDR 

6 
Leggermente 

depressa 
drenato 
(scoline) 

- P2 X - - X media - R3 >2m >1m IDR 

7 depressa 
drenato 
(scoline) 

- P1 X - - X media - R2-R3 >1m <1m IDR 

8 depressa 
in parte 
drenato 
(scoline) 

P1 P1 X - - X media (parte) - R1 0-0,5 - IDR 
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9 depressa 
drenato 
(scoline) 

- - X X - X - - R4 >2m >1 m IDR 

10 

depressa 
parzialmente 

rispetto 
all'intorno 

parzialmente 
drenato 

- P1 X - - X - - R1 0-0,5 - IDR 

11 depressa 
parzialmente 

drenato 
P1 P1 X - - - media - R2-R3 >1m <1m IDR 

12 depressa 
drenato 
(scoline) 

- - X - - X - -- R2 >1m <1m IDR 

13 livello mare NON DREN P1 P1 - - - - - -- - 0-0,5 - IDR 

14 depressa 
Sistema 
misto 

- P2 X X X X media -- R3 >2m >1m IDR 

15 depressa 
drenato 
(scoline) 

- P2 - -  X - - R2-R3 >2m >1m IDR 

16 depressa 
drenato 
(scoline) 

- - - - X X media - R2-R3 >1m <1m IDR 

17 depressa 
drenaggio 

misto 
- - X - - X media - R2-R3 >1m <1m IDR 

18 
leggermente 

depressa 

drenaggio 

misto 
- - - - X 

in minima 

parte 
media  R2 >1m <1m IDR 

19A depressa 
drenato 
(scoline) 

 - - - - X -  R2-R3 >1m <1m IDR 

19B depressa 

Drenaggio 
misto 

(scoline e 
subdrenaggi

o) 

- - - - X X -  R2-R3 >1m <1m IDR 

20 non depressa 
drenaggio 

urbano 
(fognatura) 

- 
P1 (area 

scolo 
meccanico) 

- X - - - X - - - IDR 

22 
abbassata 

rispetto l'intorno 
drenato 
(scoline) 

- 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - X media  R1 0-0,5 <1m IDR 

23 
in parte 
depressa 

drenaggio 
urbano 

(fognatura) 
- 

P1 (zona a 
scolo 

meccanico) 
X - - X media X - - - IDR 

24 rialzata 
drenaggio 

urbano 
(fognatura) 

- 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - - media X - - - IDR 
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25 depressa 
influenzato 
da idrovora 

- 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - X media  R1 <1m - IDR 

26 
Area urbana tra 
0 e 0,5 m slm 

fognatura - 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - - - X - - - IDR 

27 depressa 
influenzato 
da idrovora 

- 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

- - - X media  - -  IDR 

28 
Area urbana tra 

0 e 0,5 m slm 
fognatura - 

P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - - - X - - - IDR 

29 depressa fognatura - 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

- - - X - X - - - IDR 

30 rialzata fognatura - 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - - -  - - - MAR 

31 rialzata fognatura - 
P1 (zona a 

scolo 
meccanico) 

X - - - -  - - <1m MAR 

32 rialzata fognatura P2 - - - - - media  R1-R2 <1m - IDR 

33 Circa 0,5 m slm drenata P2 - - - - - -  R1 0,5-1m - LAG 

34  drenata P2 - - - - - -  R1-R2 0-0,5m - LAG 

35 variabile  P2 - - - - - media (parte)  R1-R2-R3 >1m - LAG 

36 
Tra 0,5 e 2 m 

slm 
fognatura P1 - - - - -  -  - - - IDR 

37 Tra 0 e 0,5  P3 - - - - - media  - -  IDR 

38 rialzata fiume - P3 - - - - -  R1 0-0,5m >1m IDR 

39 
Area fluviale e 

golenale 
fiume  

P4 -
Fluviale 

X   X Elevata  - 
Area 

fluviale 
>1m IDR 

40 variabile 
drenato 
(scoline) 

- P1 - - - - -  R1 - R2 <1m <1m IDR 

41 variabile 
drenato 
(scoline) 

- P2 - - - - -  R1 <1m 0 IDR 

42 
Ribassata verso 

sud 
drenato 
(scoline) 

- P1 - - - - -  R1 <1m 0 IDR 

43 variabile 
drenato 
(scoline) 

 P2 - - - X -  R1-R2 <2m <1m IDR 
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44 Area fluviale Fiume  
P4 -

Fluviale 
       - <1m <1m IDR 

45 variabile 

Fognatura 
urbana in 

zona 
urbanizzata. 

Misto nel 
contesto. 

- P1 - - - X   
Parte R1-

R2 
<0,5m 0 IDR 
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5.1 NORME PER LE AREE SOGGETTE A RISCHIO IDRAULICO 

Per le diverse tipologie di dissesto sono state individuate specifiche direttive e prescrizioni che sono 
state riportate nelle NT del PAT. 
Si riporta di seguito un estratto di tali norme. 
 
AREE ESONDABILI O A PERIODICO RISTAGNO IDRICO PER INSUFFICIENZA DELLA 
RETE STRUTTURALE FOGNARIA, DI BONIFICA O IDROGRAFICA (IDR) 
Direttive 
5. Il PI provvede a: 
- applicare le indicazioni fornite dal Piano delle Acque del comune di Jesolo di cui al successivo Art. 
20 comma 7. 
- Nelle aree idraulicamente critiche, contrassegnate come IDR 4, 6, 9, 14, 35, come individuate 
nella Tav. 3 – Fragilità, sono esclusi gli interventi di espansione insediativa o di nuova 
urbanizzazione, a meno che non costituiscano ampliamento o completamento di strutture già 
esistenti, tenuto conto della fragilità del sistema idraulico e geologico e dell’importanza degli 
aspetti naturalistici e paesaggistici. 
 
Prescrizioni 
Al fine di una buona efficacia degli interventi, è necessario che ci sia un coordinamento con gli enti 
competenti finalizzati al consolidamento degli argini dei corsi d’acqua maggiori per i rischi da 
sormonto e rotta arginale e al miglioramento della rete fognaria urbana in accordo con l’ente 
gestore. 
Nelle aree dove c’è perimetro IDR valgono le seguenti prescrizioni. 
In queste aree per questione di sicurezza, si sconsiglia vivamente la realizzazione di strutture 
interrate, e la realizzazione di locali a quote inferiori al piano stradale, deve essere in linea di 
massima limitata ai casi in cui non siano praticabili soluzioni alternative. Qualora venissero 
realizzate ugualmente, tali strutture devono prevedere:  
o accessi posti a una quota superiore al piano campagna maggiorato di 1.00 m;  
o attuazione di adeguati accorgimenti tecnici al fine di evitare infiltrazioni ed essere 
completamente stagne  
o le acque devono essere scaricate in fognatura con sistemi in pressione 
o il rialzo del piano di imposta del fabbricato in relazione al possibile tirante idraulico presente 
nell’area come emerso nel quadro conoscitivo del PAT 
o la realizzazione di idonei interventi di impermeabilizzazione dei locali alle acque di falda,  
o la protezione idraulica in corrispondenza degli accessi  
o la dotazione di sistemi autonomi di sollevamento delle acque fino ad una opportuna quota 
di sicurezza al di sopra del piano stradale.  
In tali circostanze resta comunque a carico del soggetto attuatore ogni rischio in ordine ad 
eventuali allagamenti dei locali in questione conseguente ad eventi eccezionali o a 
malfunzionamenti dei sistemi di protezione. 
Dovranno essere rispettate le norme previste nel Documento del Consorzio di Bonifica Veneto 
Orientale e quelle riportate nella Valutazione di Compatibilità idraulica del PAT.  
Inoltre, nello specifico si evidenzia che le seguenti aree evidenziate nel quadro conoscitivo del PAT 
e riportate nella tavola delle fragilità sono soggette ai seguenti richiami normativi: 
. Per l’area 39  vale la norma di cui all’art 9 del PAI Piave relativo dell’area fluviale; 
• Per le aree 37 e 38 si richiamano le norme P3 del PAI Sile e Piave; 
• Per le aree  4,6, 14,15, 35, si richiamano le norme previste per le aree P2 del PAI Sile e Piave; 
• Per le aree che ricadono nella pericolosità P1 del PAI si richiamano le norme previste dal PAI Sile 
e Piave.  
Per le aree 40, 41, 42, 43, 44, 45 che ricadono nella cartografia PAI del Piave non cogente sul 
territorio di Jesolo, sarà da prestare una particolare attenzione nella realizzazione di qualsiasi 
intervento, tenendo conto di quanto descritto nel Piano Stralcio dell’Autorità di Bacino del Piave. 
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AREE ESONDABILI PER MAREGGIATA CRITICA (DURANTE EVENTI DI MAREGGIATA) 
(MAR) 
Direttive 
Il PI dovrà indicare le azioni da intraprendere nelle aree in oggetto, ispirandosi ai seguenti principi: 
- difesa della linea di costa; 
- ripristino degli arenili erosi dalle mareggiate nei tratti non protetti; 
- riduzione degli squilibri nella distribuzione delle sabbie determinati dalla realizzazione di 
opere di difesa costiera e dall’apporto sedimentario dei vicini fiumi Sile e Piave; 
- conservazione della geomorfologia della costa ed in particolare degli elementi che 
costituiscono difesa naturale dalle mareggiate; 
- contrasto della subsidenza dei suoli lungo la costa con interventi di minimizzazione e 
compensazione della componente dovuta a processi naturali; 
- conservazione e riconnessione delle dune naturali e artificiali, ricostruzione delle stesse, e 
loro consolidamento e stabilizzazione mediante idonei impianti vegetazionali; 
- promozione del coordinamento interistituzionale per la definizione di linee guida operative 
ed azioni di intervento per la difesa delle coste. 
 
Prescrizioni 

 Sono vietati tutti gli interventi che riducano la funzione di difesa dall’ingressione delle 
mareggiate nell’entroterra o che favoriscano la naturale subsidenza nelle aree costiere.  

 Sono altresì vietati interventi che prevedano esportazione definitiva di sedimento dalle aree 
costiere e dagli arenili o che vadano a peggiorare il profilo morfologico degli stessi.  

 Qualsiasi intervento in queste aree deve essere preceduto da accurate indagini della 
morfologia del rilievo e dell’area d’influenza della mareggiata, finalizzato a valutare 
l’opportunità dell’intervento di progetto senza peggiorare la criticità idraulica del territorio. 

 Nelle aree perimetrate a rischio mareggiate sono ammessi gli interventi e le opere per la 
riduzione o l’eliminazione del rischio; gli interventi di sistemazione e miglioramento 
ambientale che favoriscano la difesa dal rischio delle mareggiate. 

 

 

AREE ESONDABILI PER MAREE CRITICHE (DURANTE EVENTI DI ALTA MAREA) (LAG) 
 

Direttive  
Si ritiene necessario coordinare gli interventi finalizzati al consolidamento degli argini della laguna 
per i rischi da sormonto e rotta arginale. 
 

Prescrizioni 
In queste aree: 

 per questione di sicurezza, sono vietati gli interrati.  
 al fine di minimizzare le interferenze anche temporanee con le strutture di difesa idraulica 

esistenti (argini) non saranno da eseguire scavi o abbassamenti del piano di campagna che 
compromettano la stabilità delle fondazioni degli argini. 

 Non sono consentite azioni di espansione e nuove urbanizzazioni, a meno che non 
costituiscano ampliamento o completamento di strutture già esistenti o interventi  previsti 
dal PAT stesso e dallo Schema Direttore della Laguna di Jesolo, previa eventuale verifica di 
compatibilità ambientale e a condizione che  si preveda la contestuale realizzazione di 
opere che eliminino il fattore di pericolosità (ad esempio: idonei rialzi del terreno sede di 
fabbricati e viabilità, creazione di manufatti arginali utilizzando sedi viarie o altro, che 
garantiscano l'area dalle esondazioni, integrati da impianti di sollevamento, ecc.). 
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6 INTERVENTI PROPOSTI DAL PIANO DI ASSETTO DEL 
TERRITORIO 

6.1 AMBITI TERRITORIALI OMOGENEI 

La suddivisione del territorio comunale in Ambiti Territoriali Omogenei (ATO)  consente  di  

esplicitare  gli  indirizzi  principali  del  piano  e  i  parametri  da rispettare nella successiva 

predisposizione del Piano degli Interventi che provvederà alla suddivisone in Zone Territoriali 

Omogenee. Ai fini del PAT il territorio comunale è stato suddiviso nei seguenti 3 Ambiti 

Territoriali Omogenei: 

 ATO n. 01.Laguna 

 ATO n. 02.Litorale 

 ATO n. 03.Entroterra 
 

Si riporta un estratto delle NT del PAT relativo al dimensionamento degli Ambiti territoriali 

omogenei. 

Art. 22 Disciplina generale degli Ambiti Territoriali Omogenei 
1. La disciplina degli Ambiti Territoriali Omogenei (ATO) integra le disposizioni generali per 
l’assetto del territorio, di cui al Titolo III. 
2. Tale disciplina è organizzata, negli articoli che seguono, in forma di schede, che si riferiscono 
alla disciplina dei singoli ATO, comprensiva dei parametri teorici di dimensionamento, formulati 
sulla base di previsioni decennali. 
3. Le nuove potenzialità edificatorie disciplinate in termini di carico insediativo aggiuntivo e gli 
standard urbanistici da soddisfare sono indicate per ogni singolo ATO considerando le esigenze, in 
termini di nuova edificabilità, rispetto alle seguenti destinazioni d’uso: 
a) residenza, ed attività assimilate alla residenza, residenza turistica e attività ricettive; 
b) produttivo/commerciale/direzionale/logistica. 
4. Il fabbisogno complessivo, che si traduce in un carico insediativo aggiuntivo, è valutato secondo 
la seguente ipotesi: 
a) per la residenza, la residenza turistica e le attività ricettive m3 2.923.928, già previsti dal 
P.R.G. vigente e non ancora realizzati. 
b) Per le attività produttive, commerciali, direzionali e logistiche, ettari 37,28, già previsti dal 
P.R.G. vigente e non ancora realizzata. 
5. Il carico insediativo aggiuntivo è comprensivo dell’edificabilità residua prevista dal PRG vigente e 
dai Piani Urbanistici Attuativi efficaci, escludendo quella legata a Progetti i cui relativi lavori siano 
iniziati. Il carico insediativo corrispondente all’eventuale riutilizzo residenziale delle costruzioni 
esistenti non più funzionali alle esigenze dell’azienda agricola secondo le determinazioni del PI, ai 
sensi del precedente Art. 17 comma 2, lettera e), potrà essere computato nel dimensionamento 
generale del PAT a prescindere dall’ATO in cui sono localizzati gli interventi di recupero, ferme 
restando le quantità totali. 
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ATO n. 1 Laguna 
L’ambito comprende le aree appartenenti alla 
Laguna nord di Venezia e i territori posti in destra 
Sile (Piave Vecchia). L’ambito lagunare è composto 
da una serie di valli da pesca e da fiumi di grande 
valore ambientale ed ecologico. L’apparato vallivo è 
formato da un’alternanza di specchi d’acqua e da 
argini che ne disegnano la forma. Le valli sono così 
denominate: Valle Dragojesolo e Valle Grassabò. In 
tale contesto gli unici elementi di carattere 
insediativo puntiforme sono gli edifici dislocati lungo 
il corso del Sile e quelli edifici storico testimoniali 
posti a presidio delle valli da pesca. 
Percorrendo Via Lio Maggiore e gli argini dei canali e 
delle valli è possibile scorgere gli specchi d’acqua 
caratterizzanti il sistema vallivo arginato e quindi 
diviso dalle acque fluviali. 
 
Nella seguente tabella è riportato il dimensionamento dell’ATO 1. 
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ATO n. 2 Litorale 
 
L’ambito comprende il centro urbano di Jesolo e la città turistica di Lido di Jesolo, collegate dal 
sistema infrastrutturale di Via Adriatico, Via Roma Destra e Via Ca’ Gamba, e l’ampia infrastruttura 
verde costituita dalle aree agricole poste a 
sud di Via San Marco – Via Posteselle e a 
valle del Canale Cavetta, oggetto di bonifica 
integrale. 
Si tratta di una delle più grandi città balneari 
dell’Alto Adriatico, costruita a partire dagli 
anni 1920, ma completata nella seconda 
metà del Novecento nel litorale compreso tra 
la foce del Fiume Piave e quella del Fiume 
Sile (Piave Vecchia), formatosi nel tempo 
attraverso la giustapposizione di fasci di 
cordoni sabbiosi. È caratterizzata dalla 
presenza di ampie spiagge a bassa pendenza. 
Nella parte più orientale cordoni dunali 
sabbiosi ospitano una pineta di recente formazione. Il centro di Cortellazzo, sorto alla confluenza 
del Canale Cavetta con il Fiume Piave, corredato da Darsena, rappresenta il punto di arroccamento 
della città turistica lineare che si appoggia a Via Oriente. Oltre la foce del Fiume Piave la Laguna 
del Mort, ambito di rilevante valore naturalistico. 
 
Nella seguente tabella è riportato il dimensionamento dell’ATO 2. 
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ATO n. 3 Entroterra 
L’ambito comprende i centri urbani di 
Passarella, Ca’ Pirami e Ca’ Fornera, 
nonché le aree agricole poste a ovest 
di Via Pirami e quelle racchiuse tra la 
dorsale di Via San Marco - Via 
Posteselle e il Fiume Piave. Si tratta di 
un ampio comprensorio soggetto a 
bonifica integrale nella prima metà 
del secolo scorso. I tre centri 
costituiscono dei nuclei insediativi 
importanti entro spazi agricoli di 
valore ambientale compresi tra il 
corso del Sile – Piave Vecchia e il 
corso del Fiume Piave. 
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6.2 AZIONI CHE COMPORTANO NUOVE IMPERMEABILIZZAZIONI DEL SUOLO 

LINEE PREFERENZIALI DI SVILUPPO INSEDIATIVO 
Il PAT individua le linee preferenziali di sviluppo insediativo, rispetto alle aree di urbanizzazione 
consolidata, classificandole in cinque categorie: 

 Linee preferenziali di sviluppo insediativo residenziale delle aree urbanizzate dell’entroterra, 
corrispondenti al completamento e ricucitura dei margini delle aree di urbanizzazione 
consolidata non adeguatamente strutturate, finalizzate a favorirne la riqualificazione e il 
riordino, anche attraverso l’inserimento degli adeguati servizi e luoghi centrali. 

 Linee preferenziali di sviluppo insediativo turistico ricettivo corrispondenti al completamento 
delle aree urbanizzate di Jesolo Lido (A). 

 Linee preferenziali di sviluppo degli insediamenti commerciali esistenti (C). 
 Linee preferenziali di sviluppo degli insediamenti direzionali esistenti (D). 

 
LIMITI FISICI ALLA NUOVA EDIFICAZIONE 
Il PAT individua alcuni limiti fisici alla nuova edificazione in relazione agli interventi di 
trasformazione urbanistica finalizzati all’ampliamento e completamento del sistema insediativo 
residenziale e produttivo indicati dalle linee preferenziali di sviluppo insediativo. 
Direttive 
I limiti fisici della nuova edificazione sono definiti nel dettaglio dal PI sulla base di indicazioni 
morfologiche e di contesto in conformità a quanto previsto dal precedente comma 2 lettera a). 
 
Di seguito si riporta una immagine di sintesi delle azioni di Piano 
 

 
Azioni di Piano 
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Le azioni sono rappresentate nella tavola delle trasformabilità del PAT  
 

Estratto da tavola delle trasformabilità del PAT – parte nord 
 

 
Estratto da tavola delle trasformabilità del PAT – parte sud 
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Legenda della tavola 4 
della Trasformabilità 
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6.3 VERIFICA DELLA CRITICITA’ IDRAULICA DEL TERRITORIO IN RELAZIONE AL 
PROGETTO DI PAT 

Al fine di verificare la fattibilità delle azioni di Piano sono state effettuate analisi cartografiche per 
verificare l’interferenza delle stesse con le aree di dissesto idraulico e idrogeologico. In particolare: 

 nelle Tavole A09 01 e A09 01 sono messe in evidenza le relazioni tra le aree di dissesto e le 
azioni di trasformabilità del PAT 

 Nelle Tavola V01 01 e V01 02 sono messe in evidenza le relazioni tra le aree di pericolosità 
idraulica del PAI e le azioni di trasformabilità del PA 

 
L’analisi condotta ha permesso di verificare che: 
 

 Si sono verificate delle interferenza tra le aree di dissesto idrogeologico e le 
azioni di trasformabilità del PAT: per tali situazioni è necessario, nella progettazione 
delle opere tenere conto delle prescrizioni fornite per le aree di dissesto riportate 
nel capitolo 5.1 della presente Relazione ed esplicitate nelle NT del PAT all’art. 
14 

 Si sono verificate delle interferenza tra le aree PAI e le azioni di trasformabilità 
del PAT: per tali situazioni è necessario, nella progettazione delle opere tenere conto delle 
prescrizioni fornite nelle NT dei Piani di Assetto idrogeologico del Fiume Piave e 
del fiume Sile, relativamente alla classe di pericolosità in cui l’azione ricade. 
Per tale tipologia di interferenza è possibile osservare che tutte le azioni previste a sud del 
Cavetta ricadono in zona P1. Tale condizione deriva principalmente dal fatto che tutta l’area 
è una zona a scolo meccanico. 
Di seguito vengono messe in evidenza alcune azioni maggiormente critiche in quanto 
ricadenti in zone a pericolosità superiore a P1. 
Tra queste si segnala la linea preferenziale di sviluppo residenziale in loc. Ca’ Fornera che 
ricade parzialmente in area P2. Sarà necessario attenersi alle prescrizioni delle NT del PAI e 
prevedere le realizzazioni edilizie residenziali nella zona P1 

 

 
Interferenza tra zona di espansione residenziale in loc. Ca’ Fornera e aree PAI 
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Si registra inoltre la presenza di azioni all’interno dell’area fluviale P4. Il PAT infatti 
individua l’area idonea per il miglioramento della qualità urbana e territoriale n.13. 
“Darsena di Cortellazzo”, ambito destinato alla realizzazione della Darsena per la 
riqualificazione dei posti barca localizzati alla foce del Fiume Piave, comprensivo delle 
strutture di supporto e degli spazi ricreativi. 
Tale azione deve rispettare quanto previsto dall’art. 13delle NT del PAI del Piave che 
consente, previa acquisizione dell’autorizzazione idraulica della Regione e nel rispetto dei 
criteri di cui al comma 1:a. la realizzazione degli interventi finalizzati alla navigazione, 
compresa anche la nautica da diporto. 

 
Interferenza tra zona idonea per il miglioramento della qualità urbana e territoriale n.13 e aree PAI 
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7 Determinazione dei volumi d’invaso specifici del 
territorio del PAT 

La Valutazione di Compatibilità idraulica per la redazione degli strumenti urbanistici, e con le 
successive DGR n. 1841 del 19 Giugno 2007 e DGR n. 2948 del 06 Ottobre 2009 ha come 
presupposto la Deliberazione Giunta Regione Veneto++ 13 dicembre 2002 n. 3637 (B.U.R. 18-02-
2003, n. 18) - Legge 3 agosto 1998, n. 267 “Individuazione e perimetrazione delle aree a rischio 
idraulico e idrologico. Indicazioni per la formazione dei nuovi strumenti urbanistici”. 
Essa introduce ai punti 1 e 2 di seguito riportati la “Valutazione di Compatibilità idraulica” a 
supporto degli strumenti urbanistici generali: 
Le presenti disposizioni si applicano agli strumenti urbanistici generali o varianti generali o varianti 
che comportino una trasformazione territoriale che possa modificare il regime idraulico per i quali, 
alla data del presente provvedimento, non sia già concluso l’iter di adozione e pubblicazione 
compreso l’eventuale espressione del parere del comune sulle osservazioni pervenute; 
Per gli strumenti di cui sopra dovrà essere redatta una specifica “Valutazione di Compatibilità 
idraulica” dalla quale si desuma, in relazione alle nuove previsioni urbanistiche, che non viene 
aggravato l’esistente livello di rischio idraulico né viene pregiudicata la possibilità di riduzione, 
anche futura, di tale livello; l’elaborato di ”valutazione” indicherà altresì le misure compensative 
introdotte nello strumento urbanistico ai fini del rispetto delle condizioni esposte. 
Le precedenti considerazioni sono state ulteriormente rafforzate con la - Deliberazione Giunta 
Regione Veneto 10 maggio 2006 n. 1322 - Legge 3 agosto 1998, n. 267 “Individuazione e 
perimetrazione delle aree a rischio idraulico e idrologico. Nuove indicazioni per la formazione dei 
nuovi strumenti urbanistici”, che introduce la necessità della realizzazione di misure compensative 
alle alterazioni provocate dalle nuove previsioni urbanistiche; questo decreto focalizza 
principalmente l’attenzione sul concetto di “invarianza idraulica” delle trasformazioni del territorio, 
dove “per trasformazione del territorio ad invarianza idraulica si intende la trasformazione di 
un’area che non provochi un aggravio della portata di piena del corpo idrico ricevente i deflussi 
superficiali originati dall’area stessa”. Inoltre fornisce alcuni valori numerici di riferimento per 
quanto riguarda il tempo di ritorno da utilizzare nei calcoli (50 anni) e per i coefficienti di deflusso 
da assumere in base alle caratteristiche del terreno (0.10 per superfici agricole, 0.20 per superfici 
permeabili, 0.60 per superfici semipermeabili quali grigliati e terra battuta, 0.90 per le superfici 
impermeabili). 
Questa invarianza può essere ottenuta prevedendo una serie di invasi (fossi di guardia, 
canalizzazioni, bacini, ecc.) che consentano di invasare e di laminare il maggior volume di pioggia 
dovuto all’incremento del coefficiente udometrico delle aree. 
 
 
Nel seguito della trattazione, si procederà al calcolo dei volumi di invaso facendo 
riferimento, oltre che alla normativa vigente, al documento guida redatto dal 
Consorzio di Bonifica Veneto orientale, denominato ”Criteri e procedure per il rilascio 
di concessioni, autorizzazioni, pareri, relativi ad interventi interferenti con le opere 
consorziali, trasformazioni urbanistiche, e sistemazioni idraulico-agrarie” 
 
 
In linea generale, per quanto riguarda il volume di invaso, la rete fognaria di raccolta delle acque 
bianche da prevedersi nell’ambito degli interventi di nuova urbanizzazione, salvo risultanze diverse 
derivate da specifiche verifiche tecniche, a seconda della natura e dimensione della 
trasformazione, deve essere dimensionata per garantire un volume specifico minimo come indicato 
nella tabella di seguito riportata. 
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In analogia con quanto definito dalla DGR n. 2948/2009, i criteri da rispettare per la verifica di 
compatibilità idraulica ed il livello di approfondimento dell’indagine idraulica da svolgere, sono 
definiti in funzione della importanza dell’intervento come riportato in tabella 2. La superficie di 
riferimento è quella per la quale è prevista la modificazione di uso del suolo 
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7.1 VALUTAZIONE DELLE SUPERFICI INTERESSATE DAGLI INTERVENTI DI 
TRASFORMAZIONE 

Nel calcolo delle superfici in trasformazione dei vari ATO, si sono considerate le tipologie di 
coperture a diverso grado di permeabilità, secondo le percentuali espresse nella seguente tabella: 
tali percentuali di copertura son differenti per le diverse tipologie di trasformazione. 
 
 

 
Tipologie di copertura delle superfici di trasformazione (%) 

 
Superfici 

impermeabili (tetti) 

Altre superfici 
impermeabili 
(parcheggi e 

strade) 

Superfici 
semipermeabili 

(parcheggi 
drenanti, strade 

battute) 

Superfici 
permeabili 

(verde) 

Carico residenziale aggiuntivo 40% 10% 20% 30% 

Superficie nuove aree produttive 60% 20% 10% 10% 

Superficie a verde e servizi pubblici 0% 0% 0% 100% 

Superficie a parcheggio 0% 100% 0% 0% 

Standard primari 0% 20% 30% 50% 

Standard secondari 0% 20% 30% 50% 

 
 
Da cui si sono calcolate le seguenti superfici distinte nei diversi ATO: 
 
ATO 1 -LAGUNA 
 

  
Tipologie di copertura delle superfici di trasformazione (mq) 

ATO 1 LAGUNA 
Aree 

trasformazione 
totale (mq) 

Superfici 
impermeabili 

(tetti) 

Altre superfici 
impermeabili 

(parcheggi e strade) 

Superfici 
semipermeabili 

(parcheggi 
drenanti, strade 

battute) 

Superfici 
permeabili 

(verde) 

Carico 
residenziale 
aggiuntivo 

30.000 12.000 3.000 6.000 9.000 

Standard primari 9.760 0 1.952 2.928 4.880 

Standard 
secondari 

253.760 0 50.752 76.128 126.880 

TOTALE 293.520 12.000 55.704 85.056 140.760 
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ATO 2 -LITORALE 
 

  
Tipologie di copertura delle superfici di trasformazione (mq) 

ATO 2 LITORALE 
Aree 

trasformazione 
(totale) 

Superfici 
impermeabili 

(tetti) 

Altre superfici 
impermeabili 

(parcheggi e strade) 

Superfici 
semipermeabili 

(parcheggi 
drenanti, strade 

battute) 

Superfici 
permeabili 

(verde) 

Carico 
residenziale 
aggiuntivo 

2.821.230 1.128.492 282.123 564.246 846.369 

Standard primari 1.489.619 0 297.924 446.886 744.810 

Standard 
secondari 

4.468.858 0 893.772 1.340.657 2.234.429 

Superficie nuove 
aree produttive 

372.810 223.686 74.562 37.281 37.281 

Superficie a verde 
e servizi pubblici 

37.281 0 0 0 37.281 

Superficie a 
parcheggio 

37.281 0 37.281 0 0 

TOTALE 9.189.798 1.352.178 1.548.380 2.389.070 3.900.170 

 
 
ATO 3 –ENTROTERRA 
 

  
Tipologie di copertura delle superfici di trasformazione (mq) 

ATO 3 
ENTROTERRA 

Aree 
trasformazi
one (totale) 

Superfici 
impermeabili 

(tetti) 

Altre superfici 
impermeabili 

(parcheggi e strade) 

Superfici 
semipermeabili 

(parcheggi 
drenanti, strade 

battute) 

Superfici 
permeabili 

(verde) 

Carico residenziale 
aggiuntivo 

72.699 29.080 7.270 14.540 21.810 

Standard primari 27.977 0 5.595 8.393 13.989 

Standard secondari 993.169 0 198.634 297.951 496.585 

TOTALE 1.093.845 29.080 211.499 320.884 532.383 
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7.2 DEFINIZIONE DEI VOLUMI D’INVASO 

7.2.1 Metodologia di calcolo 

In base alle indicazioni contenute nel documento “Criteri e procedure per il rilascio di concessioni, 
autorizzazioni, pareri, relativi ad interventi interferenti con le opere consorziali, trasformazioni 
urbanistiche, e sistemazioni idraulico-agrarie” del Consorzio di Bonifica Veneto Orientale, una volta 
definito il coefficiente di deflusso medio dell’area ed il coefficiente udometrico imposto allo scarico, 
il valore del volume d’invaso di progetto può essere ricavato, in forma semplificata, dai dati indicati 
in tabella 5, elaborati con il metodo dell’invaso. 
In linea generale il volume di invaso da considerare per le aree urbane è quello che garantisce una 
portata specifica in uscita, per il tempo di ritorno di 50 anni, pari a 10 l/s*ha. 
 

 
 
Pertanto, una volta noto il coefficiente di deflusso dell’area in trasformazione è possibile ottenere i 
volumi di invaso specifici e quindi i volumi da considerare per l’invarianza idraulica. 
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7.2.2 Determinazione dei coefficienti di deflusso delle azioni di trasformazione 

 
I coefficienti di deflusso da considerare per le diverse aree in trasformazione sono quelli indicati 
nella DGR 2948/2009 e recepiti nelle Linee Guida del consorzio di Bonifica Veneto Orientale; 
indicati nella seguente tabella. 
 

Coefficienti di deflusso convenzionali per tipologie di superficie scolante 

Tipo di suolo 
Coefficiente di deflusso () 

DGR 2948/2009 

Superfici occupate da edifici 0,90 

Pavimentazioni asfaltate o comunque impermeabilizzate 0,90 

Pavimentazioni drenanti (ghiaia, stabilizzato, betonelle con 
sottofondo permeabile) 

0,60 

Impianti fotovoltaici su terreno senza pavimentazioni 0,301 

Aree verdi (giardini, prati) 0,20 

 
Un’area in trasformazione si superficie complessiva S, che prevede diversi tipi di copertura, avrà un 

coefficiente di deflusso () dato dalla media pesata dei coefficienti di deflusso (i) delle singole 
superfici (Si), secondo la seguente relazione: 





i

ii

S

S
  

 
Per quanto riguarda le trasformazioni complessive dei singoli ATO del Comune di Jesolo, che 
prevedono diverse tipologie di coperture di suolo, come indicato nei paragrafi precedenti, è stato 
possibile determinare i coefficienti di deflusso esposti nella seguente tabella. 
 

 
Tipologie di copertura delle superfici di trasformazione (mq) 

 

ATO 1 LAGUNA 
superfici 

impermeabili 
(tetti) 

altre superfici 
impermeabili 
(parcheggi e 

strade) 

superfici 
semipermeabili 

(parcheggi 
drenanti, strade 

battute) 

superfici 
permeabili 

(verde) 

Aree 
trasformazione 

totale 

Superficie (mq) 12.000 55.704 85.056 140.760 293.520 

Coefficiente di deflusso 0,90 0,90 0,60 0,20 0,48 

      

 
Tipologie di copertura delle superfici di trasformazione (mq) 

 

ATO 2 LITORALE 
superfici 

impermeabili 
(tetti) 

altre superfici 
impermeabili 
(parcheggi e 

strade) 

superfici 
semipermeabili 

(parcheggi 
drenanti, strade 

battute) 

superfici 
permeabili 

(verde) 

Aree 
trasformazione 

totale 

Superficie (mq) 1.352.178 1.548.380 2.389.070 3.900.170 9.189.798 

Coefficiente di deflusso 0,90 0,90 0,60 0,20 0,52 

                                           
1 Sulla base delle esperienze raccolte dal Consorzio nell’ambito delle attività di verifica di 

compatibilità condotte nel territorio di competenza, in aggiunta alle categorie previste dalla DGR n. 
2948/2009, si è ritenuto di prevedere una ulteriore voce relativa ai i campi fotovoltaici, prevedendo 
per questa un coefficiente di deflusso convenzionale pari a 0,30. 
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Tipologie di copertura delle superfici di trasformazione (mq) 

 

ATO 3 ENTROTERRA 
superfici 

impermeabili 
(tetti) 

altre superfici 
impermeabili 
(parcheggi e 

strade) 

superfici 
semipermeabili 

(parcheggi 
drenanti, strade 

battute) 

superfici 
permeabili 

(verde) 

Aree 
trasformazione 

totale 

Superficie (mq) 29.080 211.499 320.884 532.383 1.093.845 

Coefficiente di deflusso 0,90 0,90 0,60 0,20 0,47 
 
 

7.2.3 Determinazione dei volumi di invaso 

 
In base ai coefficienti di deflusso così considerati, è stato possibile ricavare i volumi di invaso 
specifici corrispondenti considerando un coefficiente udometrico allo scarico di 10 l/s/ha, in base 
alla tabella delle linee guida del Consorzio di Bonifica Alto Adriaco, presentata nei paragrafi 
precedenti. 
Nel seguente grafico viene rappresentata la modalità di scelta dei volumi specifici di invaso per i 
coefficienti di deflusso precedentemente ricavati. 
 

 
Determinazione dei volumi specifici di invaso per le azioni di trasformazione complessive dei singoli ATO 

 
I risultati sono esposti nella seguente tabella. 

ATO 3 ATO 1 ATO 2 

Coefficiente 
udometrico allo 
scarico: 10 l/s/ha 
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ATO 
Superficie complessiva in 

trasformazione (ha) 
Coefficiente di 

deflusso globale 

Volume 
specifico 
(m3/ha) 

Volume di 
invaso (m3) 

1 - LAGUNA 29,35 0,48 390 11.447 

2 - LITORALE 918,98 0,52 435 399.756 

3 - ENTROTERRA 109,38 0,47 379 41.457 

 
 
In fase di PI e di progettazione esecutiva sarà quindi necessario il dimensionamento dei volumi 
compensativi, vasche volano o laminazione. Il ruolo principale delle vasche di laminazione di 
una rete meteorica è quello di fungere da volano idraulico immagazzinando temporaneamente una 
parte delle acque di piena smaltite da una rete di monte e restituendole a valle quando è passato il 
colmo dell’onda di piena. 
Si tratta quindi di manufatti interposti, in genere, tra il collettore finale di una rete e l’emissario 
terminale avente sezione trasversale insufficiente a fare defluire la portata di piena in arrivo dalla 
rete stessa. Dovranno essere calcolate le due portate, stato attuale e di progetto, e quindi 
determinata la differenza di portata. Risulta ovvio precisare che l’impermeabilizzazione delle 
superfici comporta un aggravio delle portate da smaltire. 
La restituzione delle acque invasate temporaneamente, realizzata a gravità o più di 
frequente per sollevamento meccanico, è in genere effettuata in modo che 
nell’emissario di valle defluisca la portata massima compatibile con la sua capacità di 
evacuazione, così da realizzare il volume minimo del serbatoio di laminazione.  
 

7.2.4 Laminazione dell’invaso 

L’invaso dovrà essere opportunamente laminato: sarà necessario realizzare un tubo in uscita  
come troppo pieno. L’invaso sarà in grado di laminare l’acqua che avrà una portata in uscita < 10 
l/s/ha e sarà necessario dimensionare la luce battente. Il materiale costituente sarà in PVC o altro. 
Il tubo dovrà essere rivestito in cls per evitare rotture. Se lo scarico avverrà in acque superficiali 
sarà necessario realizzare un contenimento adeguato per evitare fenomeni erosivi. E’ necessario 
provvedere a una periodica pulizia e manutenzione. 
 
Si rimanda ai capitoli successivi per quanto riguarda l’applicazione di tali parametri nelle formule 
idrauliche e il loro inserimento nei fogli di calcolo per la valutazione dei volumi d’invaso necessari al 
contenimento delle acque piovane. 
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8 INDICAZIONI GENERALI PER L’ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI  

8.1 DIRETTIVE  

Si ritiene che vengano considerate le direttive contenute nel Documento approvato con Delibera 
CdA del Consorzio di Bonifica Veneto Orientale n. 84/C-12 del 27 Agosto 2012 “Criteri e procedure 
per il rilascio di concessioni, autorizzazioni, pareri, relativi ad interventi interferenti con le opere 
consorziali, trasformazioni urbanistiche, e sistemazioni idraulico-agrarie”, di cui si riportano le 
principali indicazioni, integrate con ulteriori indicazioni di carattere generale per la compatibilità 
idraulica. 
 
Ogni previsione urbanistica o in generale di trasformazione d’uso del suolo deve sottostare al 
principio per cui i canali consorziali, sebbene tombinati, sono sottoposti a regime di tutela prevista 
dalla norma di Polizia Idraulica di cui al R.D. 368/1904, richiamato dall’art. 27 della L.R. n. 
12/2009, al quale si rimanda per ogni specifica valutazione. 
Sono sottoposti al controllo del Consorzio di Bonifica le attività che si svolgono entro la fascia di 10 
m a lato delle pertinenze demaniali di canali, argini e altre opere di bonifica e irrigazione ed in 
particolare sussiste il divieto assoluto di edificazione a meno di 4 m dai predetti limiti. 
Gli interventi di trasformazione d’uso del suolo da cui può derivare una modifica del regime 
idraulico, anche se riguardanti aree situate al di fuori delle citate zone di rispetto, sono sottoposti a 
valutazione di compatibilità idraulica da parte del Consorzio nei termini definiti dalla normativa 
vigente e secondo i criteri di cui al presente documento. 
I criteri di cui al presente documento si applicano anche alle opere viarie e infrastrutturali, nonché 
agli interventi in area agricola che prevedono la realizzazione di strutture ad impatto sul regime 
idraulico, quali impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, serre, allevamenti, 
magazzini, ecc. 
 
Verifiche rispetto alle aree limitrofe all’intervento ed ai relativi sistemi idraulici 
Tutte le opere di scolo previste nell'ambito di interventi di lottizzazione devono essere 
adeguatamente dimensionate, in termini di capacità di invaso e portata, in rapporto alla estensione 
dell'intervento, alle sue caratteristiche costruttive ed alla potenzialità del sistema idraulico che ne 
costituisce il recapito. 
Per le tratte di rete fognaria che non confluiscono direttamente nei canali consorziali, deve inoltre 
essere verificata l'idoneità idraulica dei collettori di acque bianche, comunali o privati, a servizio 
della lottizzazione, fino al punto di immissione nella rete consorziale. 
La realizzazione dei nuovi interventi non deve comunque comportare limitazioni alla capacità di 
deflusso delle acque dei terreni circostanti. Le quote del terreno dell’area oggetto di intervento 
dovranno essere inoltre progettate in modo da evitare lo scorrimento delle acque verso le zone 
limitrofe; in alternativa dovranno essere realizzate adeguate protezioni. 
 

Volumi di invaso 
In linea generale, per quanto riguarda il volume di invaso, la rete fognaria di raccolta delle acque 
bianche da prevedersi nell’ambito degli interventi di nuova urbanizzazione, salvo risultanze diverse 
derivate da specifiche verifiche tecniche, a seconda della natura e dimensione della 
trasformazione, deve essere dimensionata per garantire un volume specifico minimo come indicato 
in tabella 2 del Documento del Consorzio di Bonifica Veneto Orientale e riportato nella Valutazione 
di Compatibilità idraulica del PAT. 
Sono da applicare eventuali standard più restrittivi, qualora indicati da norme o disposizioni 
specifiche previste dalle Autorità competenti, in particolare, le ordinanze, indirizzi e 
raccomandazioni del Commissario Delegato per l’emergenza concernente gli eccezionali eventi 
meteorologici del 26/09/2007 che hanno colpito parte del territorio della Regione Veneto, 
relativamente ai comuni di Cavallino-Treporti, Fossalta di Piave, Jesolo, Meolo, Musile di Piave, 
Quarto d’Altino, Venezia (OPCM 3261 del 18/10/2007. 
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In analogia con quanto definito dalla DGR n. 2948/2009, i criteri da rispettare per la verifica di 
compatibilità idraulica ed il livello di approfondimento dell’indagine idraulica da svolgere, sono 
definiti in funzione della importanza dell’intervento come di seguito riportato. La superficie di 
riferimento è quella per la quale è prevista la modificazione di uso del suolo. 
 

 Classe 1 - Nel caso di trascurabile impermeabilizzazione potenziale (Intervento su superfici 
di estensione inferiore a 0,1 ha) E’ sufficiente adottare buoni criteri costruttivi per ridurre le 
superfici impermeabili, e comunque assicurare un invaso minimo di 200 m3/ha di cui 100 
m3/ha in condotta. In ogni caso deve essere assicurato il mantenimento degli invasi 
esistenti; 

 Classe 2 - Nel caso di modesta impermeabilizzazione (Intervento su superfici comprese fra 
0,1 e 1 ha), Nel caso in cui lo scarico delle acque meteoriche dell’area avvenga in rete di 
ordine superiore, privata o pubblica, dimensionata o dotata di strutture od impianti, in 
grado di laminare la portata di piena, si applicano i criteri previsti per la classe 1. Negli altri 
casi il dimensionamento dei volumi di invaso dovrà essere eseguito secondo i criteri definiti 
al paragrafo 2.3. Qualora le opere destinate a garantire i volumi di invaso si trovino in 
condizioni di notevole prevalenza idraulica rispetto ai ricettori è indispensabile che siano 
adottati metodi di controllo dei deflussi in grado di rendere efficienti i volumi di invaso 
stessi 

 Classe 3  - Nel caso di significativa impermeabilizzazione (Intervento su superfici comprese 
fra 1 e 10 ha; interventi su superfici di estensione oltre 10 ha con incidenza delle superfici 
impermeabilizzate inferiore al 30%)  Oltre alla previsione di invasi adeguati secondo i criteri 
di Invarianza idraulica cui al paragrafo 2.3, vanno dimensionati i tiranti idrici ammessi 
nell’invaso e le luci di scarico in modo da garantire la conservazione della portata massima 
defluente dall’area in trasformazione ai valori precedenti l’impermeabilizzazione. 

 Classe 4 - Nel caso di marcata impermeabilizzazione (Intervento su superfici superiori a 10 
ha con incidenza delle superfici impermeabilizzate superiore al 30%)  E’ necessaria 
l’elaborazione di uno studio idraulico di dettaglio. 

 

 
Non è consentito il tombinamento di canali consorziali, se non per tratte di ridotta estensione 
previo il mantenimento di adeguata sezione e limitatamente alla necessità di realizzare accessi alla 
viabilità pubblica. 
In linea generale, il tombinamento per la realizzazione di accessi attraverso canali dimensionati 
principalmente per garantire adeguati volumi di invaso, quando non sussistano particolari problemi 
di carattere idraulico, dovrà essere realizzato mantenendo una sezione idraulica di ampiezza non 
inferiore al 50% di quella originale. 
Le urbanizzazioni di aree scolanti in collettori consorziali oggetto di precedenti interventi di 
tombinamento, dovranno prevedere all'interno della rete fognaria propria un ulteriore volume di 
invaso compensativo pari alla differenza fra lo standard di 100 m3/ha e l'invaso specifico 
assicurato all'area dalla rete consorziale. 
La compatibilità idraulica dovrà essere assicurata anche attraverso l'adozione di misure diverse 
quali la limitazione delle superfici impermeabilizzate, la corretta individuazione delle pendenze, il 
dimensionamento e l'ubicazione delle aree a verde. 
In quest'ottica le aree a parcheggio ed i piazzali, dovranno essere realizzati utilizzando materiali e 
tecnologie costruttive in grado di assicurare una adeguata permeabilità e contenere il 
ruscellamento superficiale delle acque meteoriche. Tali misure potranno essere integrate dalla 
individuazione di idonee superfici “a verde”, opportunamente conformate e dimensionate per 
costituire dei bacini di primo contenimento dei deflussi che si verificano in occasione degli eventi 
meteorici di maggior intensità1. 
Nell’ambito dei procedimenti istruttori e comunque prima del collaudo delle opere, devono essere 
definite modalità attuative e soggetti competenti relativamente alla gestione e manutenzione della 
rete in condotte, degli invasi e dei manufatti di regolazione e scarico, previsti per assicurare i 
requisiti di invarianza idraulica. 
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Locali interrati 
La realizzazione di locali a quote inferiori al piano stradale deve essere in linea di massima limitata 
ai casi in cui non siano praticabili soluzioni alternative. In tali situazioni, comunque, si ritiene 
necessaria la realizzazione di idonei interventi di impermeabilizzazione dei locali alle acque di falda, 
la protezione idraulica in corrispondenza degli accessi e la dotazione di sistemi autonomi di 
sollevamento delle acque fino ad una opportuna quota di sicurezza al di sopra del piano stradale. 
In tali circostanze resta comunque a carico del soggetto attuatore ogni rischio in ordine ad 
eventuali allagamenti dei locali in questione conseguente ad eventi eccezionali o a 
malfunzionamenti dei sistemi di protezione. 
 
Immissione nella rete di bonifica di acque di dilavamento e miste 
Nel caso di immissioni nella rete di bonifica, anche indiretto, di acque di dilavamento o di 
fognature miste, dovranno essere garantiti tutti gli accorgimenti previsti ai sensi del D.Lgs n. 
152/2006 e dal Piano di Tutela delle acque, art. 37-39, al fine di assicurare il trattenimento delle 
acque meteoriche nella fase della precipitazione affinché le stesse possano essere immesse in 
sicurezza nel corso d’acqua. 
Al fine di evitare accidentali versamenti in caso di malfunzionamenti dei sistemi di depurazione, in 
corrispondenza dello scarico nella rete deve essere previsto un manufatto idraulico idoneo a 
consentire eventuali interventi di regolazione o interruzione del flusso. 
 
Tombinamenti di fossi e capofossi 
La richiesta di parere idraulico per l’esecuzione di manufatti su fossi e capofossi comuni a più 
fondi, dovrà essere accompagnata da una relazione tecnica dalla quale sia desumibile la superficie 
scolante, la sua ripartizione in aree a diversa permeabilità, pendenze e manufatti presenti, in modo 
da definire più propriamente il corretto diametro dei tombotti da realizzare. 
Come criterio generale, i tombinamenti di fossi e capifosso per la formazione di accessi o fasce a 
verde in corrispondenza delle abitazioni, dovranno essere di almeno 60 cm di diametro e, se 
adiacenti a sedi stradali, di almeno 80 cm. Le quote di scorrimento dei manufatti dovranno fare 
riferimento alla rete di bonifica e relativi manufatti, ai peli liquidi dei canali e agli zero di valle degli 
impianti idrovori, tenendo eventualmente conto delle pendenze attribuibili in relazione al sistema di 
scolo (naturale o meccanico). 
Ai fini della determinazione delle portate attribuibili ad ogni tratta di condotta, dovrà essere fatto 
riferimento all’80% della sezione utile. 
Per quanto riguarda invece gli interventi di sistemazione idraulico agraria con tecniche tradizionali 
o di nuova concezione (drenaggio tubolare sotterraneo), si rimanda ai criteri riportati nel paragrafo 
“Sistemazioni idraulico-agrarie”. 
 
Trasformazioni in aree con sistema di bonifica sottodimensionato 
Qualora una trasformazione di rilevante importanza, nonostante il rispetto dei requisiti di 
invarianza idraulica, risulti attuabile solo a fronte di un contestuale adeguamento delle opere 
pubbliche di bonifica, l’attuazione del Piano urbanistico dovrà essere subordinata ad una specifica 
attività di progettazione ed esecuzione delle opere idrauliche necessarie. 
Tali attività di progettazione ed esecuzione potranno essere definite nell’ambito di convenzioni 
generali o specifiche fra il Consorzio e le singole Amministrazioni comunali, o nel contesto di 
puntuali previsioni all’interno del Piano delle Acque. 
 
Interventi di miglioramento fondiario 
L’art. 34 della L.R. 12/2009 definisce l’obbligo ai proprietari di eseguire e mantenere le opere 
minori anche a fini irrigui, chiamando il Consorzio ad intervenire, in via sostitutiva e con addebito 
delle spese, qualora questi omettano di eseguire i lavori. 
I fossi e i capifosso dovranno essere dimensionati per garantire volumi minimi d’invaso da 175 a 
200 m3/ha, da definirsi in relazione alla natura dei terreni, alla morfologia e alle caratteristiche del 
bacino di appartenenza. 
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In caso di terreni ad elevata capacità di infiltrazione (coefficiente di filtrazione maggiore di 10-3 m/s 
e frazione limosa inferiore al 5%), potranno essere previsti invasi di 130 ÷ 150 m3/ha. 
In caso di terreni particolarmente impermeabili o con condizioni di scolo difficili a causa di fattori di 
varia natura, i volumi di invaso necessari potranno essere definiti a valori superiori a quelli di 
riferimento sopra riportati. 
Mediamente i capifosso dovranno avere un tirante idraulico di un metro, e un franco di 30 cm. 
Nelle progettazioni di riordino fondiario eccedenti i 5 ha, il progettista deve dare precisa 
rappresentazione degli invasi disponibili ante e post intervento, privilegiando la realizzazione di 
collettori di accumulo interni all’azienda piuttosto che in capifosso comuni a più fondi, e evitando 
l’uso dei fossi di guardia delle strade. In ogni caso non si dovrà recare pregiudizio alle funzioni di 
scolo e irrigazione che i fossi hanno, sia nei confronti del Consorzio sia nei confronti di terzi. 
Non è ammesso lo scarico diretto di dreni nei canali consorziali: per il raccordo dei terminali dovrà 
essere definita una soluzione progettuale che preveda uno o più capifosso all’interno 
dell’appezzamento, tali da garantire la parte prevalente dell’invaso complessivo. 
Devono essere mantenute le servitù preesistenti alle operazioni di riordino, o ricreate con specifico 
atto. Eventuali spianamenti lungo corsi d’acqua pubblici o consorziali, e lungo le canalette, 
dovranno preservare una fascia di almeno 5 metri. 
Nell’esercizio dell’impianto, anche a scopi irrigui, non dovranno essere apportate modificazioni alle 
originarie condizioni di scolo dei terreni limitrofi alla superficie interessata dalla sistemazione. 
Qualora tale eventualità dovesse verificarsi, in particolare per quanto riguarda le eventuali servitù 
di scolo esistenti, sarà obbligo della Ditta realizzare gli interventi necessari di ripristino delle 
condizioni originarie. 
Sono a carico della Ditta tutte le installazioni e le operazioni necessarie ad assicurare l’efficiente 
funzionamento dell’impianto di drenaggio, compresa l’eventuale creazione di un franco di 
coltivazione superiore a quello consentito in condizioni di equilibrio con la rete di bonifica. 
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8.2 INDICAZIONI PER LO SMALTIMENTO NELLA RETE DELLE ACQUE BIANCHE E 
MISTE 

La raccolta delle acque afferenti ai parcheggi (e relativa viabilità) sarà realizzata generalmente 
mediante caditoie con griglia in ghisa o a bocca di lupo. Le caditoie recapiteranno le acque in un 
collettore centrale alle varie corsie, costituito da condotte in cls prefabbricate o altro materiale a 
scelta del progettista.  
In questi collettori verranno recapitate anche le acque provenienti dalla copertura, previa 
interposizione di apposito pozzetto. In alternativa, poiché per le acque di copertura non è 
generalmente richiesto il trattamento delle acque di prima pioggia, potranno essere veicolate in 
una rete bianca a parte. 
Il collegamento delle caditoie alla rete principale è preferibilmente da realizzarsi in corrispondenza 
dei pozzetti di ispezione mediante tubi in PVC/PEAD del diametro sufficiente allo smaltimento delle 
acque. 
Qualora ad una caditoia non corrisponda un pozzetto è buona norma collegarla alla caditoia più 
vicina afferente ad un pozzetto, sfruttando quando possibile anche la pendenza del piano viabile: è 
preferibile, infatti, evitare l’innesto diretto degli scarichi delle caditoie nella tubazione di raccolta.  

 
 
In corrispondenza di variazioni planimetriche significative, di confluenze e comunque ad intervalli 
regolari verranno posti in opera dei pozzetti di ispezione necessari anche ad agevolare le 
operazioni di manutenzione e pulizia delle condotte. I pozzetti potranno essere alternati tra 
ispezionabili e non ispezionabili, a parte i casi particolari di deviazioni plano-altimetriche 
significative per le quali è buona norma che i pozzetti siano sempre ispezionabili.  
I pozzetti saranno costituiti da elementi di fondo, predisposti per l’inserimento delle tubazioni, e da 
elementi di prolunga di altezza variabile, fino a raggiungere la quota stradale di progetto. Il fondo 
dei pozzetti verrà opportunamente sagomato onde evitare ristagni.  
Qualora previsto dal PTA, i collettori recapiteranno le acque in un sistema di trattamento delle 
acque di prima pioggia, costituito da vasche prefabbricate in calcestruzzo. 
Tutte le acque così raccolte dovranno essere soggette regimazione, così come discusso in questo 
documento. 
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8.3 SISTEMI DI CONTENIMENTO DELLE ACQUE MEDIANTE INVASO PREVALENTE 

Il progettista dovrà scegliere un metodo (o la combinazione tra più metodi) per invasare le acque 
meteoriche. L’invaso, qualora interrato, verrà dotato di idonee pompe idrauliche per lo 
svuotamento e per il calcolo del volume si assumerà come quota di fondo la quota minima di 
funzionamento delle pompe stesse. 
Al fine di rendere i volumi di invaso maggiormente efficaci, se ne suggerisce la realizzazione in 
almeno tre comparti separati corrispondenti ciascuno ad 1/3 del volume necessario a far fronte a 
Tempi di ritorno di 50 anni.  
L’immagine seguente descrive i principali schemi utilizzabili per la rete di drenaggio dotata di 
dispositivi di accumulo delle portate. 
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8.3.1 Invaso mediante vasca di laminazione 

Questa soluzione consiste nel realizzare il volume di invaso necessario mediante la costruzione di 
una vasca di laminazione interrata. Il progettista dovrà scegliere se realizzare tale volume in 
un’unica vasca o mediante più vasche modulari tra loro comunicanti (riferirsi all’esempio del 
paragrafo precedente). In questa secondo caso, la comunicazione tra le vasche dovrà essere tale 
da non causare eccessive perdite di carico che ne rallenterebbero il riempimento, compromettendo 
l’efficacia dell’intervento e causando l’inevitabile intasamento della rete a monte. Inoltre il 
progettista dovrà scegliere se realizzare la vasca il calcestruzzo o in altri materiali (vetroresina, 
materiale plastico..) ricordando che va comunque garantita l’impermeabilizzazione dell’opera. 
 

 
 
La restituzione delle acque invasate temporaneamente, realizzata a gravità o più di frequente per 
sollevamento meccanico, è in genere effettuata in modo che nell’emissario di valle defluisca la 
portata massima compatibile con la sua capacità di evacuazione (e comunque compatibile con le 
prescrizioni degli enti competenti, quali i consorzi di bonifica), così da realizzare il volume minimo 
del serbatoio di laminazione. In relazione ad un siffatto tipo di restituzione e tenendo soprattutto 
presente la circostanza che una vasca di accumulo per la rete meteorica decapita le piene in arrivo 
attraverso la soglia di uno sfioratore, il quale lascia entrare nella vasca solamente le portate che 
sono al di sopra del valore Qv compatibile con la capacità di smaltimento dell’emissario di valle, il 
fenomeno di laminazione presenta alcuni aspetti particolari. 
Il Volume d’invaso dovrà tener conto dell’eventuale presenza della superficie di falda freatica, che 
potrebbe esser anche a 1 m dal piano campagna, verrà deciso area per area se realizzare: 
1. un collettore a sezione trapezia con opportuni manufatti di sostegno-svaso per mantenere 
l’invaso vuoto quando non serve o quantomeno garantire il volume richiesto. 
2. un “area depressa” inserito in un’area verde a ridosso di fossati esistenti rispettando le norme 
idrauliche degli enti competenti possibilmente con variazioni altimetriche per rispettare una 
“naturalità” ambientale e un alveo di magra. 
3. uno o più volumi confinato in vasche a tenuta idraulica da utilizzare eventualmente anche per 
l’irrigazione con pompe di svuotamento-spillamento, con l’avvertenza di mantenere vuoto il volume 
necessario ad invasare la pioggia. 
4. Il volume di invaso determinato deve esser netto. Si deve perciò considerare un franco arginale 
di almeno 20 cm dal piano campagna e la quota di fondo dell’invaso (ai fini della determinazione 
del volume) pari alla quota del pelo libero medio di magra del ricettore. Lo scarico di fondo deve 
infatti poter scaricare la portata accumulata alla fine dell’evento piovoso. 
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5. Qualora l’invaso venga dotato di idonee pompe idrauliche per lo svuotamento, il calcolo del 
volume andrà valutato dal franco arginale alla quota minima di funzionamento delle pompe stesse. 
6. E’ permessa l’eventuale impermeabilizzazione della superficie dell’invaso in presenza di falda 
elevata. In tal caso valgono le considerazioni precedenti sul calcolo del volume d’invaso. 

 
 
 
 
Lo smaltimento delle acque bianche accumulate nell’insediamento sarà realizzato mediante diverse 
modalità di smaltimento: 

o L’accumulo in invaso e lento rilascio nel suolo grazie al deflusso verticale nel terreno; 
o Laminazione dall’invaso con una portata uscente non superiore a quella prevista dai 

consorzi di bonifica pari a 10 l/s/ha 
 

Si fa presente che la relazione idraulica allegata 
al progetto dovrà dimostrare che ogni invaso 
creato possa essere effettivamente invasato 
dalle acque: cioè, non possono essere 
conteggiati al fine del raggiungimento del 
volume di compensazione gli invasi scollegati 
dalla rete di raccolta o che non risultino 
invasabili nemmeno mediante rigurgito delle 
acque. 
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Nel rispetto dei limiti previsti dall’Allegato A alla DGR 2948/2009, data l’eterogeneità litologica del 
territorio comunale, in fase progettuale il dimensionamento del sistema di infiltrazione dovrà 
essere accompagnato da prove in sito per verificare l’effettiva permeabilità caso per caso. 
 

 
 

 

8.3.2  Sovradimensionamento delle condotte 

Questa soluzione consiste nel realizzare condotte di diametro maggiore rispetto a quello necessario 
per smaltire la portata di progetto, contando di realizzare l’invaso necessario direttamente nella 
rete: 

 
 
La condotta, sovradimensionata, non potrà immettere nel collettore urbano o in un canale o 
comunque nello scarico una portata superiore. Ciò significa che l’acqua invasata dovrà rimanere 
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all’interno del tratto di progetto e venir scaricata alla rete in modo graduale con portate non 
superiori a quanto prescritto.  
Di conseguenza, sarà necessario inserire un setto nella condotta con una bocca tarata in modo tale 
che il deflusso sia (sempre o solamente in occasione di eventi significativi) di tipo sotto-battente. 
Per massimizzare l’efficacia dell’intervento, ovviamente, è opportuno inserire tale setto in 
prossimità dello sbocco nel ricettore, o comunque quanto più a valle possibile. 
Utilizzando le legge di deflusso sotto-battente, va tarata l’apertura della luce cosicché nel caso 
peggiore (condotta completamente piena d’acqua) il tirante sia tale da far uscire dalla luce una 
portata opportunamente dimensionata. 

 

 
Il setto dovrà essere mobile in modo tale da poter tarare l’apertura sulle particolari configurazioni 
di progetto durante la fase gestionale. Si fa presente sin d’ora che una forte restrizione dell’area 
libera all’interno della condotta rappresenta purtroppo il presupposto per l’intasamento della luce. 
Il manufatto, dunque, andrebbe va metodicamente sottoposto a manutenzione ordinaria e pulizia. 
Si riportano nelle immagini seguenti delle possibili soluzioni impiantistiche. 

 

 
 
Tubi corrugati in polietilene fessurati per il contenimento dei volumi d’acqua 
 
In fase di impostazione della quota del battente di valle (quota di sfioro) è opportuno verificare che 
sia effettivamente invasabile tutta la luce della condotta, in tutta la sua lunghezza conteggiata ai 
fini del calcolo del volume; in genere, l’altezza del battente sarà quindi superiore all’altezza della 
tubazione terminale e pari, per esempio, al diametro della condotta circolare più la lunghezza 
invasabile della condotta moltiplicata per la pendenza: Altezza battente = (Diametro finale 
condotta) + (lunghezza invasabile) x (pendenza in %) 
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8.3.3 Bacino di ritenzione 

Le aree di bioritenzione sono zone depresse poco profonde costituite da substrati di terreno 
drenante ricoperti da fitta vegetazione. Si tratta di bacini in terra, con il fondo impermeabilizzato e 
provvisti di sfioro con successiva infiltrazione delle acque meteoriche in surplus in fossi o 
depressioni del terreno, realizzati all'esterno. Questi bacini sono più grandi, assomigliano a laghetti 
e comportano un'elevata ritenzione delle acque meteoriche Svolgono un trattamento dell’acqua 
piovana che permette di rimuovere parte dell’inquinamento e riduce il volume dei deflussi d’acqua.  
Come già ricordato precedentemente, si fa presente che la relazione idraulica allegata al progetto 
dovrà dimostrare che l’invaso creato possa essere effettivamente invasato dalle acque: cioè, non 
possono essere conteggiati al fine del raggiungimento del volume di compensazione gli invasi 
scollegati dalla rete di raccolta o che non risultino invasabili nemmeno mediante rigurgito delle 
acque. 
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8.3.4 Bacino di infiltrazione 

Il volume di invaso dovrà essere ricavato mediante depressioni delle aree a verde opportunamente 
sagomate e adeguatamente individuate nei futuri PI, che prevedano comunque prima del recapito 
nel recettore finale, un pozzetto con bocca tarata. 
Il volume di invaso può essere creato superficialmente, prevedendo la formazione di “laghetti”. 
Ovviamente essi dovranno essere collocati nella zona più depressa dell’area di intervento, in 
prossimità del ricettore, all’interno di aree adibite a verde pubblico. Nel valutare il volume di invaso 
realizzato, si dovrà tener conto di un franco arginale di almeno 20cm dal piano campagna e la 
quota di fondo dovrà essere pari al tirante medio del ricettore in periodo di magra, rendendosi 
altrimenti impossibile lo svuotamento. Sta al progettista, infine, scegliere se realizzare laghetti 
permanenti, che esistono anche in periodo di magra e invasano il volume richiesto variando il 
proprio tirante, oppure optare per zone depresse ad altimetrie differenziate. Secondo quest’ultimo 
schema, si inonderanno più spesso le zone più depresse e più raramente le altre, permettendo un 
utilizzo multiplo di tali aree. Tale scelta, ovviamente, va valutata anche dal punto di vista della 
sicurezza dell’utenza, con eventuale adozione di recinti. 

 
 
Alla fine di rendere l’area anche fruibile dal punto di vista paesaggistico, si prevede di piantumare 
una serie di essenze arboree e arbustive con un sesto d’impianto irregolare. Si riporta un elenco di 
piante che potranno sopportare il periodo di tempo di esondazione. 
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Essenze arboree Essenze arbustive 

Ontano nero Pallon di maggio 

Olmo campestre Frangola 

Pioppo nero Frassino Ossifillo 

Pioppo bianco Ulivello spinoso 

Farnia Sanguinella 

Salice bianco Sambuco 
 
Nel rispetto dei limiti previsti dall’Allegato A alla DGR 2948/2009, data l’eterogeneità litologica del 
territorio comunale, in fase progettuale il dimensionamento del sistema di infiltrazione dovrà 
essere accompagnato da prove in sito per verificare l’effettiva permeabilità caso per caso.  
Nel caso in cui se ne ravvisi la necessità, si potrà realizzare un tubo in uscita a quota superiore al 
fondo ad uso di troppo pieno (previa verifica con l’ente gestore del corpo idrico superficiale 
recettore di tale scarico di troppo pieno). L’invaso dovrà laminare una portata in uscita e sarà 
necessario dimensionare di conseguenza la luce battente. Il tubo dovrà essere rivestito in cls per 
evitare rotture. Qualora necessario potranno essere impiegati dei massi di protezione a lato bacino 
per evitare erosioni e inerbimento presso inizio e fine tubo; potrà essere sufficiente anche una 
piccola fascia di magrone (per mantenere pulito lo scarico). Se lo scarico avverrà in un corso 
d’acqua sarà necessario verificare con l’ente competente l’eventuale necessità di massi di 
opportuna pezzatura per evitare erosioni. E’ necessario provvedere ad una periodica pulizia e 
manutenzione. 

  
 
 

Sistemi di accumulo e drenaggio in PEHD 

 
Anche in questo caso, come già ricordato 
precedentemente, si fa presente che la 
relazione idraulica allegata al progetto 
dovrà dimostrare che l’invaso creato possa 
essere effettivamente invasato dalle 
acque: cioè, non possono essere 
conteggiati al fine del raggiungimento del 
volume di compensazione gli invasi 
scollegati dalla rete di raccolta o che non 
risultino invasabili nemmeno mediante 
rigurgito delle acque. 
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8.4 SISTEMI PER LA MITIGAZIONE DEGLI EFFETTI 

8.4.1 Vasche di prima pioggia 

In conformità a quanto prescritto dal D.P.C.M. 4 marzo 1996 – Disposizioni in materia di risorse 
idriche e dal r Piano di Tutela delle Acque, approvato dalla Regione Veneto con deliberazione del 
Consiglio Regionale n.107 del 5 Novembre 2009, è previsto che le acque di fognatura bianca per i 
parcheggi, prima dello scarico, siano sottoposte a trattamento di dissabbiatura e disoleazione 
limitatamente alle portate cosiddette di “prima pioggia”, generate dai primi 15 minuti di 
precipitazione che formano una lama d’acqua di 5 mm sulla superficie di progetto drenata.  
Le vasche saranno posizionate preferibilmente in prossimità delle aree a verde di maggior 
estensione e comunque alla maggior distanza possibili dai fabbricati. 
Le acque di prima pioggia intercettate, prima dell’immissione nel ricettore finale, da un serbatoio 
attrezzato per facilitare la separazione delle sostanze grasse e dei solidi sedimentabili, dopo il 
trattamento vengono inviate allo scarico mediante pompa di sollevamento a portata controllata 
(con tempi di funzionamento programmabili).  
Secondo le normative sopra richiamate la periodicità dell’evento meteorico da fronteggiare deve 
essere superiore alle 48 ore e perciò il ciclo di funzionamento del serbatoio sarà organizzato come 
segue:  
• tempo di detenzione di almeno 24 ore, oltre il quale si procederà allo scarico;  
• tempo di evacuazione di 24 ore, per non sovraccaricare il corpo idrico immissario  
In particolare, quando nel serbatoio è raggiunto il livello massimo, corrispondente al volume 
scaricato di “prima pioggia”, una valvola di intercettazione, comandata da galleggiante, blocca 
l’immissione d’acqua nella vasca deviando i successivi afflussi direttamente al corpo recettore. Il 
dispositivo automatico d’immissione rimane chiuso fino a che non viene completamente vuotato il 
serbatoio. Il serbatoio è in genere organizzato in due stadi: il primo costituisce la vasca di prima 
raccolta e il secondo, dove ha sede la pompa, è collegato al primo mediante un particolare 
dispositivo costituito da una tubazione flessibile di ripresa, collegata alla parte inferiore di un 
galleggiante che rimane immediatamente sotto lo strato delle sostanze grasse flottate. Ciò 
garantisce in modo molto semplice la separazione degli inquinanti e la corretta evacuazione delle 
acque pulite. I liquami che si accumulano ad ogni ciclo di separazione, vengono periodicamente 
rimossi dal serbatoio e allontanati mediante autobotte durante le normali operazioni di 
manutenzione programmato che, a titolo indicativo, dovranno avere la frequenza di almeno 1 volta 
all’anno. 
 

 
 

In alternativa, il progettista potrà valutare l’utilizzo di altri sistemi di trattamento esistenti in 
commercio, quali le vasche con trattamento in continuo, di cui si tralascia la descrizione. 
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8.4.2 Recupero acque piovane 

Generalmente vengono raccolte solamente le acque dei tetti. Alcune tipologie di copertura non 
sono però del tutto idonee per la raccolta e l'utilizzo a scopo irriguo (ad es. coperture in rame, 
zinco o piombo, senza trattamenti protettivi). Per un recupero a basso costo può essere sufficiente 
un piccolo serbatoio per la raccolta delle acque meteoriche, ma quest'applicazione è limitata 
all'utilizzo a scopo irriguo a causa della mancanza di filtro e pompa. Ormai sul mercato molte ditte 
offrono una vasta gamma di sistemi modulari "chiavi in mano". Un impianto d'utilizzo dell'acqua 
meteorica è costituito dai seguenti componenti base: 

 serbatoio 
 filtro 
 pompa 
 integrazione con acqua potabile e seconda rete di condotte 
 scarico di troppo pieno 
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8.4.3 Smaltimento mediante infiltrazione nel terreno con caditoie drenanti 

Tale sistema permette di drenare le acque sulle sedi stradali, laddove possibile, senza comportare 
concentrazioni idriche e problemi legati alle reti di acque bianche. Il loro utilizzo è subordinato alle 
prescrizioni del Piano di Tutela. Nel rispetto dei limiti previsti dall’Allegato A alla DGR 2948/2009, 
data l’eterogeneità litologica del territorio comunale, in fase progettuale il dimensionamento del 
sistema di infiltrazione dovrà essere accompagnato da prove in sito per verificare l’effettiva 
permeabilità caso per caso. 

 
 
 

8.4.4 Realizzazione di tetti verdi 

I tetti verdi forniscono un utile contributo per mantenere il ciclo naturale dell'acqua. A seconda 
della stratigrafia del tetto verde si possono trattenere fra il 30 ed il 90% delle acque meteoriche. 
Considerato l'effetto depurativo del verde pensile, l'acqua meteorica in eccesso può essere 
immessa senza problemi in un impianto d'infiltrazione oppure in una canalizzazione. Il verde 
pensile inoltre comporta ancora ulteriori vantaggi: 

o laminazione, evaporazione e depurazione delle acque meteoriche; 
o miglioramento dell'isolamento termico; 
o miglioramento del microclima; 
o assorbimento e filtraggio delle polveri atmosferiche; 
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o miglioramento della qualità della vita e della qualità del lavoro. 

Al giorno d'oggi esistono svariate possibilità di realizzazione del rinverdimento di coperture 
piane, coperture inclinate, garage e parcheggi sotterranei. I tetti verdi sono costituiti da 
strati sovrapposti; essenzialmente un'impermeabilizzazione resistente alle radici, uno 
strato di separazione e protezione, uno strato filtrante ed un substrato. Il substrato, di 
spessore almeno pari a 8 cm, può essere rinverdito in modo vario. Si può distinguere a 
seconda della cure necessarie tra inverdimento estensivo e intensivo. 
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8.4.5 Parcheggi grigliati 

E' possibile evitare o ridurre l'impermeabilizzazione del suolo impiegando pavimentazioni 
permeabili, soprattutto quando l'uso delle superfici non necessita di rivestimenti molto resistenti. 
Ormai sono disponibili per molti impieghi idonei materiali permeabili per la pavimentazione delle 
superfici. Deve però essere verificato che il sottofondo e il sottosuolo abbiano una permeabilità 
sufficiente. Le pavimentazioni permeabili sono particolarmente indicate per cortili, spiazzi, stradine, 
piste pedonali e ciclabili, strade d'accesso e parcheggi. 
L'impiego di pavimentazioni permeabili non va limitato alle nuove costruzioni. In caso di 
risanamenti, manutenzioni o ampliamenti si può ottenere una ripermeabilizzazione del suolo 
sostituendo rivestimenti impermeabili come ad es. asfalto, calcestruzzo o lastricati con giunti 
cementati con pavimentazioni permeabili. Possono essere impiegate ad es. le seguenti 
pavimentazioni permeabili. Sono da preferire le pavimentazioni inerbite rispetto a quelle non 
inerbite poiché consentono una migliore depurazione delle acque meteoriche. 
Possono essere impiegate ad esempio le seguenti pavimentazioni permeabili. Sono da preferire le 
pavimentazioni inerbite rispetto a quelle non inerbite poiché consentono una migliore depurazione 
delle acque meteoriche 

   

Sterrati inerbiti Grigliati in calcestruzzo inerbiti Grigliati plastici inerbiti 

   

Sterrati Masselli  Cubetti o masselli a fughe strette 
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